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EDITORIALE
Il nome giovane della speranza 
di Paolo Giulietti, Responsabile del Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile 
PAOLO GIULIETTI

Essere giovani oggi (al di là del fatto che non esistono due storie uguali) significa soprattutto essere in movimento: vivere un’età di mezzo che si fa sempre più lunga, sempre più complessa, sem​pre più precaria. La dimensione del movimento caratterizza diversi aspet​ti dell’esistenza, delineando il profilo di un modo originale di esistere come uomini e donne: avere poche certezze, in un mondo caratterizzato da pressoché infinite possibilità; costruire il futuro, in una situazione dai contorni incerti e sfuggenti; essere affamati di relazioni, in un con​testo di crescente espansione mediatica e tecnologica… 

Il muoversi veloce e un po’ convulso dei giovani ha tutte le appa​renze di un vagabondare tra le molteplici esperienze offerte da una so​cietà ricca e complessa come la nostra. Per alcuni è certamente così. Per altri, invece – credo la maggior parte – vivere in movimento è quasi essere pellegrini: accettare la provvisorietà e la precarietà non come una condizione transitoria e penosa, ma come fondamentale misura dell’esistere su questa terra, nella certezza (riflessa, intuita o solamente desiderata) che esista una meta per il proprio cammino. Il percorso non è molto lineare: si procede per tentativi ed errori. Come quando si pro​va un nuovo programma o un nuovo telefonino: chi legge più i manuali? Si impara “smanettando”; le istruzioni (di carta o on line) stanno lì, come refugium peccatorum od ulteriore risorsa per carpire anche le possibilità più recondite dello strumento e del software. A volte la tor​tuosità è ciò che colpisce maggiormente, affezionati come siamo a quel​le belle storie di una volta, dove c’era poco da scegliere, ma si diventa​va adulti presto e bene. Storie senza troppi tentennamenti; uomini e donne tutti d’un pezzo. 


Le vite dei giovani sono spesso fatte di pezzi tenuti insieme a fatica, di ripensamenti e disillusioni, di battaglie vinte e perse… Ma non è que​sto il procedere del pellegrino? Le uniche due certezze sono per lui la fine della propria stabilità (abbandonata clamorosamente, indossando gli abiti dell’homo viator e lasciando da qualche parte un testamento) e l’esistenza di un punto d’arrivo. Il resto è provvidenza: strade diritte o incerte, sole o pioggia, incontri amichevoli o pericolosi, salute o malat​tia, vita o morte… Questa condizione di costitutiva incertezza, di peren​ne movimento, non si giustifica solo per il desiderio del contatto con l’esperienza del divino che la meta rappresenta, ma è un valore in sé. La condizione di peregrinus è purificatrice, santificante, testimoniale. Li​bera – con fatica – da tutto ciò che non è essenziale, che opprime la libertà della persona; aiuta a scorgere dentro il di sé il desiderio di Dio e la possibilità di esserne incontrato nelle circostanze e nelle persone di ogni giorno di cammino; ricorda a tutti che la vita è un passaggio e che solo la carità, alla fine, rimane. La si vive, a volte, con una certa lieve esaltazione, tipica di chi sente che sta germogliando nella propria esi​stenza qualcosa di nuovo (per questo l’arrivo ed il ritorno, dopo i primi attimi di esultanza, vengono da molti descritti con parole sottilmente velate di tristezza). 

Il pellegrino cammina immerso nella speranza. Il possesso della fede è incerto: alcuni la cercano, altri la riscoprono. La carità è messa alla prova dalle necessità e dalle fatiche, che a volte fanno emergere prepotentemente l’istinto d’autoconservazione. Ma se manca la spe​ranza ci si ferma o si torna indietro. Camminare richiede ed esprime la virtù della speranza. È quasi un suo secondo nome. Il movimento è forse – oggi – il nome giovane della speranza. 

L’incessante dinamismo dei giovani è un volto nuovo, moderno, della speranza. Nella complessità e nella vasta gamma di possibilità sempre disponibili alla decisione individuale, ogni scelta, infatti, appare incompiuta, rimanda ad un ulteriore cammino da fare, porta con sé la nostalgia dei tanti altri percorsi scartati. Non esiste più alcuna opzione percepita come definitiva, che metta la parola fine al movimento dell’esistere. I giovani non si sentono mai “sistemati” (massimo anelito di mamma e papà). Se la speranza è attendere ciò che non si vede (cfr. Rm 8,24-25), questa generazione è messa in condizione di dare dei punti a parecchie di quelle che l’hanno preceduta. 

Scompaiono quindi la stabilità, la fedeltà, la perseveranza? Piutto​sto si trasformano: non basta ai giovani aver scelto semel pro semper. La stabilità è saper mantenere la rotta giusta ri-orientandosi continua​mente; la fedeltà è riscegliere ogni giorno la medesima vocazione in modo nuovo; la perseveranza si sposa con la creatività, cioè la capacità di esprimersi in maniera sempre originale, rimanendo se stessi. Per chi vive la speranza come movimento, il più bello deve ancora e sempre venire. In questa prospettiva, tutte le scelte di vita sono certamente esposte a rischi maggiori che in passato, ma usufruiscono anche di maggiori opportunità per dar luogo ad esistenze originali e preziose. Assistiamo a molti naufragi, a volte dalle conseguenze disastrose, ma anche a rotte che lasciano con il fiato sospeso, avventure che dicono tutta la bellezza della fantasia, della tenacia e – appunto – della speranza giovanile. E non è detto tale situazione sia peggiore rispetto alla tranquillità dello stare alla fonda in rada o ben attraccati in porto. 

Non sfuggirà il fatto che vivere così può essere esaltante, ma è an​che molto faticoso. Muoversi nella complessità è difficile: ci vuole un fisico bestiale. Lo prova il fatto che oggi non si assumono più sostanze per sballare, evadere… oggi ci si droga soprattutto per essere all’altez-za delle aspettative (relazionali, lavorative, sessuali). Serve una marcia in più: un di più di motivazioni, di consapevolezza, di relazioni, di mo​delli, d’amicizia, di spiritualità. Chi saprà aiutare i giovani non a fug​gire il movimento, creando isole felici o paradisi artificiali (sia pure all’ombra del campanile), ma a viverlo in pienezza, senza smarrire la propria dignità, avrà loro conservato o donato la speranza. Compito decisivo ed esaltante, come intuivano giusto 40 anni fa i padri conciliari: “Si può pensare legittimamente che il futuro dell’umanità sia riposto nelle mani di coloro che sono capaci di trasmettere alle generazioni di domani ragioni di vita e di speranza” (GS 31). 

STUDI 1 
Giovani senza speranza?
di Giorgio Bezze, Assistente nazionale del settore giovani di A.C. 
GIORGIO BEZZE

Senza addentrarmi in letture che sono state fatte molte volte ampiamen​te in altri contesti e con maggior competenza prima di me, mi basta ricordare come tutti noi viviamo nella società della crisi delle certezze, dove tutto si muove e nulla è stabile a cominciare dai valori che sostengono la vita di una persona. Viviamo in una società che via via che passano gli anni e trovandosi di fronte a nuove e straordinarie sfide, perde sempre più la fiducia nella scienza e nella tecnica, si ripiega su se stessa e fa fatica ad alzare il capo per scorgere un futuro migliore. I segnali che ogni giorno provengono fin den​tro alle nostre case ci spingono a convincerci che viviamo in un mondo che sembra essere sempre meno umano, e dove tuttavia tutti i bisogni e le attese devono essere appagate nel minor tempo possibile. E se questo momento pre​sente è così duro e incerto per gli uomini che prendono sul serio la vita, sembra esserlo in modo particolare per chi vuole viverlo alla luce di un ideale. 

Eppure esiste un motto popolare che dice: “La speranza è l’ultima a mori​re”, oppure “Finché c’è vita c’è speranza” ma anche “La speranza non muore mai”, che dichiara in modo intuitivo, un nesso tra vita e speranza. Una non può stare senza l’altra, anzi la speranza cerca di combattere la morte fino all’estremo, fino a far balenare l’idea che laddove c’è speranza non c’è morte. È un dinamismo straordinario, la speranza: è la spinta a guardare in avanti, al domani, con la persuasione incerta ma allo stesso tempo fiduciosa, che il domani possa essere migliore, che c’è del buono, del bello che deve arrivare, anzi che è già presente e che richiede di essere riconosciuto e fatto crescere. 

Chi lavora a contatto continuo con i giovani, condividendo i loro sogni e progetti, le loro paure e i traguardi raggiunti, l’impegno e le infedeltà, gli amori e le ferite, si accorge che davvero la speranza non muore, ed è tangibile in una miriade di comportamenti, di scelte, di stili che, se accompagnati, si trasforma​no sempre più in atteggiamenti stabili. 


C’è una frase di Giovanni Paolo II che mi ha sempre colpito detta in occa​sione della veglia a Tor Vergata nel 2000 davanti ai due milioni di giovani che erano venuti a vivere la XV GMG: “Voi, cari amici, sarete all’altezza delle sfide del nuovo millennio”. 

I giovani, nonostante molti tra gli adulti e anche tra gli educatori li vedano ancora come un problema e una preoccupazione, possono essere all’altezza delle sfide del nuovo millennio, ma per essere convinti di ciò, a noi adulti è chiesto innanzitutto di guardarli con uno sguardo di fiducia, di stima, di benevolenza, perché senza questo sguardo non è possibile da parte di nessun educatore vede​re in loro le risorse specifiche e insostituibili della loro età, la loro capacità di sperare e di essere quindi segni di speranza all’interno della società civile come in quella ecclesiale. Individuare questi segni, ci permette di non cadere in lettu​re nostalgiche o apocalittiche del mondo giovanile e ci consente di decidere quali prassi educative, approcci, proposte e quali itinerari condividere affinché ognuno di loro possa vivere in pienezza la propria vita e realizzare la propria vocazione. 


È vero che nel mondo giovanile sono presenti anche alcune ambivalenze che sono i riflessi della società più ampia di cui pure i giovani fanno parte e di cui diventano i principali rappresentati e nello stesso tempo le prime vittime. Ma pure in questo ogni educatore è chiamato a riconoscere queste ambivalenze, e soprattutto a saper distinguere i segni positivi, che hanno bisogno di una purificazione per essere letti come segni di speranza e risorse da sviluppare. È questa una sfida impegnativa e quotidiana che spetta ad ogni educatore se vuol essere definito tale. 


Leggo allora la capacità di sperare dei giovani nel loro modo di vivere i grandi eventi di fede e di Chiesa nonostante emergano elementi di grande spettacolarizzazione che creano quel desiderio, quasi ansioso, del voler esserci per non sentirsi esclusi; o forti elementi di emotività e suggestione che possono allontanare da un solido rapporto di fede. Prendendo in considerazione l’ultima GMG a Colonia, possiamo, infatti, dire come i giovani sono arrivati numerosi e desiderosi di vivere una forte esperienza di fede, d’incontro con il Risorto senza annullare nulla della loro umanità. In questo vedo un segno di speranza che i giovani, a differenza di tanti adulti, desiderano e chiedono di vivere l’in-contro con il Signore con tutto loro stessi, dove nessuna dimensione della loro esistenza deve essere lasciata fuori. Desiderano per se stessi e dicono a tutto il mondo che con il Signore ci si deve coinvolgere testa, cuore e viscere per non ridurre quella relazione ad un’idea, ad una formalità da sbrigare, ad un santino da tenere dentro al portafoglio a cui chiedere la grazia in caso di necessità, a una mera pratica di riti da vivere solo un giorno alla settimana. I giovani dicono con il loro atteggiamento il bisogno, ma anche la capacità di incontrare un Gesù vero, vivo, che si incontra nel proprio essere uomo o donna, attraverso le di​mensioni fondamentali e irrinunciabili dei propri sentimenti, emozioni, stati d’animo e soprattutto nel vivere le relazioni umane concrete. Gesù, sembrano dire i giovani a tutta la Chiesa, o l’incontri con il cuore, con tutto te stesso e nelle relazioni concrete o non lo incontri! E Gesù lo puoi far conoscere ad altri solo attraverso la tua vita, la tua concreta esperienza che hai fatto di lui, puoi contagiare gli altri solo così, altrimenti la tua fede sarà sempre sclerotizzata, paurosa, grigia e insignificante. 


Vedo i giovani che sperano quando mi incontro con coloro che hanno fatto la scelta di appartenere alla realtà ecclesiale attraverso un gruppo, senza vergo​gnarsi, amando e servendo la Chiesa, anche quando si accorgono delle sue ru​ghe e cercando di ringiovanirla, attraverso la loro partecipazione. 


Penso a tanti giovani appartenenti ad associazioni e movimenti ecclesiali che, scegliendo di incontrarsi per condividere un ideale comune e uno stile di corresponsabilità laicale nella Chiesa, fanno prima di tutto una scelta controcorrente rispetto a quell’individualismo di massa che dilaga sempre più nella società e che è sempre più presente anche all’interno delle comunità cristiane e che Benedetto XVI durante l’ultima GMG ha definito come la “religione del fai da te”. 


Sono giovani che sanno sperare perché si appassionano alla ferialità del cammino di fede, quella che, passato il grande evento emotivo, si coltiva e si vive nell’ordinarietà della vita magari povera, semplice della propria comuni​tà, ma non per questo meno importante. Sperano perché sono giovani che non si scoraggiano di fronte alle difficoltà che inevitabilmente si trovano in parroc​chia o al gruppo, perché non mollano se non c’è il parroco “alla moda”, se non ci sono gli effetti speciali, ma sanno “stare dentro”, cercando d’essere strumen​ti di comunione, portando il dono della loro giovinezza, riconoscendo e valo​rizzando le piccole speranze, in particolare quelle che alle volte anche gli educatori e gli adulti rischiano di calpestare. 


Sono giovani che sperano perché insegnano un profondo rispetto per la terra delle proprie radici, perché si sentono portatori di una tradizione di fede, di una storia, che non è né iniziata né terminerà con loro, ma è stata costruita con il contributo del filo di più generazioni che hanno fondato la loro esistenza nella Speranza più grande che va oltre lo spazio e il tempo. 


I giovani sperano anche quando s’impegnano a vivere fino in fondo il presente. Vivere il presente può essere un aspetto alquanto riduttivo dentro ad una progettualità educativa: il volere tutto e subito, la necessità di vivere tutti i momenti in diretta può portare a ripiegarsi sull’istante, sul godere egoistico. Può coltivare l’effimero che viene rafforzato anche con l’estendersi nella co​municazione, dei potenti e affascinanti strumenti della virtualità, mezzi che annullano, soggettivamente e oggettualmente, lo spazio e il tempo e di conse​guenza socialmente anche il senso dei luoghi quanto quello della continuità. Ma può dire invece una grande verità: che il tempo che si vive è davvero solo e unicamente il presente. Non è il passato, non è neppure il futuro ma è solo il presente che possiamo vivere, senza fughe, cercando di tenere i piedi per terra, diventando realisti, per superare l’incanto per le utopie e l’idolatria del passato e preparare un futuro migliore. I giovani ci portano ad essere realisti, e ad assu​merci le responsabilità a stare dentro a questa vita, non domani, ma ora hic et nunc perché ora è il tempo di grazia, questo è il tempo che ci dona il Signore da vivere fino in fondo. Solo se si vive fino in fondo il presente ci si lascia incon​trare dal Signore, che oggi come al tempo dei discepoli, chiama a seguirlo per costruire il suo Regno. 


I giovani sperano nel momento in cui ci dicono che la vita diventa piena, vera, grande, quando la si dona a qualcuno. Vedo in questo tutti quei giovani che fanno scelte di servizio, di volontariato, di carità evangelica per i più pove​ri. Un servizio dettato dall’amore per i miseri per coloro che sono i più deboli, emarginati e soli, verso coloro che una volta che li hai veramente incontrati, hanno il potere di cambiare la tua vita, di non farti essere più lo stesso di prima. Una scelta di speranza perché va contro lo strapotere dei ricchi, contro una globalizzazione che annienta la dignità della persona e che nega tutti i valori di solidarietà e d’uguaglianza. Sono giovani che dicono che un mondo diverso, più giusto e solidale è possibile, che le professionalità che ognuno acquisisce possono essere utilizzate per una reale crescita di tutta l’umanità, per un bene comune che va oltre il proprio interesse politico e profitto economico. 


Ma sono giovani che sanno sperare anche coloro che si battono per la pace, quelli che fanno della non violenza, della capacità di dialogo il loro moti​vo di vita, che partecipano a marce, sitting, organizzano dibattiti e partecipano alla vita politica del proprio quartiere, città o paese, perché i diritti fondamenta​li dell’uomo vengano rispettati. Sperano quei giovani che dopo una vita passata in oratorio, sentono il desiderio di buttarsi dentro con tutto il loro entusiasmo e idealità in un impegno politico più visibile e stabile. Certo nei giovani alle volte, quando si parla di politica, prevale il particolare o si lasciano ammaliare dai localismi, ma questo è pur sempre segno di speranza perché è ancora sino​nimo d’interesse verso la politica e può essere letto come provocazione verso una certa politica, incapace di rispondere in modo adeguato alle grandi sfide di oggi, troppo totalizzante e insieme inerme e passiva di fronte a evidenti con​traddizioni e ingiustizie, più simile alla somma di tante solitudini che costru​zione di vera comunità. 


Di fronte alla massificazione, al borioso tentativo da parte della società di cancellare quell’identità che ci fa essere uomini, pensanti e aperti al trascen​dente, trovo giovani che non assecondano la pianificazione di costume, non contribuiscono alla diffusione dei luoghi comuni omologanti, non inseguono il successo e i linguaggi della pubblicità, non si adeguano al consenso dei più e ai suoi conformismi, non fondano l’importanza delle persone e delle cose sulla sola notorietà e sul successo esteriore ma hanno imparato a prendere le distanze dalle cose e a riappropriarsi delle facoltà interiori, di quell’interiorità che dà all’uomo piena dignità. Giovani che si sono riappropriati di quello “spatium” interiore, dove spatium è quel termine latino che deriva dalla medesima radice indoeuropea che si riscontra nella parola “spes”, speranza, per lasciarsi incon​trare dal silenzio, dalla preghiera e dalla contemplazione di quella Speranza che ha un volto e un nome: Gesù Cristo che travalica i secoli e le terre desolate di questa società. 


Tutti questi giovani che ho incontrato, che incontriamo e che incontrere​mo, sono giovani senza speranza? 

STUDI 2
Come uomini liberi, servitori di Dio nella speranza 
di Emilio Salvatore, Direttore del CRV della Campania 
EMILIO SALVATORE


L’icona biblica scelta per la GMPV di quest’anno è  il testo di Gv 20,11-18. Essa è particolarmente significativa per la protagonista, Maria Maddalena, una donna, una laica diremmo con il linguaggio di oggi, chiamata a diventare “apostola apostolorum”, testimone della risurrezione. L’analisi del racconto ci permetterà di comprendere come la sua testimonianza dav​vero “…non narra solo il contenuto della speranza cristiana, ma indica anche il cammino che porta a riconquistarla” (CEI-Comitato preparatorio del IV Con​vegno Ecclesiale Nazionale, Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo. Traccia di riflessione in preparazione al Convegno ecclesiale di Verona, 16-20 ottobre 2006, Ed. Paoline, Milano 2005, 32). 
“Un racconto di speranza” 

Nel racconto di Giovanni gli eventi della risurrezione sono strutturati in 4 episodi paralleli: 

–
i fatti al sepolcro (20,1-18), che possono essere suddivisi nella corsa dei due discepoli (20,1-10), seguita dall’incontro con Maria Maddalena (20,11-18); 

–
le apparizioni (20,19-29), che sono di fatto due: ai discepoli (20,19-23) e a Tommaso (20,24-29). 

–
una conclusione generale (20,30-31). 


Nel quadro della mattina del primo giorno della settimana, dei 4 eventi che si susseguono, 3 vedono partecipe Maria Maddalena: 

–     Maria di Magdala viene al sepolcro, vede la pietra rimossa e va ad annunciare 
a Pietro e al discepolo prediletto che hanno preso il corpo di Gesù e non si sa dove lo hanno posto (20,1-2); 

–     Maria, piangente, si china e vede nel sepolcro solo due angeli, con i quali accenna un breve dialogo (vv. 11-13); 

–     Maria è sorpresa dalla presenza di un nuovo personaggio dapprima nascosto, il quale le rivela la sua nuova condizione di Risorto e le affida un incarico, che ella subito svolge (vv. 14-18). 


Il racconto risulta scandito da una precisa connotazione spazio-temporale. Tutto si svolge al mattino del “primo dei sabati” (v. 19), un’espressione di chia​ro sapore ebraico, che sta ad indicare il primo giorno della settimana, a cui viene aggiunta anche la precisazione “di buon mattino”. I dati sono quelli della tradizione (cfr. Mc 16,2; Lc 24,1), ma sembra affiorare un richiamo al ritmo litur​gico settimanale. Riguardo al luogo, tutto avviene sul sepolcro (mnçmeion) vuoto. Il termine ricorre ben 9 volte e, come si può ben comprendere, nella sua acce​zione letterale è il luogo della memoria, del passato a cui il credente deve con​tinuamente andare per riscoprire il senso della propria fede nella risurrezione. 


La protagonista è Maria Maddalena, di lei il lettore giovanneo sa che era presente ai piedi della croce (Gv 19,25), non di più. Qui viene menzionata sem​pre per prima. Al v. 2, nonostante sia sola, parla con la prima persona plurale. Un indizio importante per quanto riguarda la possibile tradizione di questi rac​conti che l’Evangelista ha elaborato secondo un’esigenza teologica particolare. Seguiamola nel suo percorso. 


Maria viene a visitare il sepolcro (20,1-2). Di per sé non viene spiegato il motivo della visita. L’apocrifo Vangelo di Pietro esplicita “per piangere” (52​54). In Giovanni è ancora buio, mentre in Mc 16,2 il sole si è già levato. Il quarto evangelista vuole far risaltare la connotazione simbolica. La ricerca di Maria si svolge ancora nelle tenebre, solo l’incontro tra i due sprigionerà la luce. La pietra è rimossa, (non si parla della natura del sepolcro), sembrerebbe essere rotolata. Maria allora va dai discepoli per annunciare loro che il corpo del Signore è stato preso. Già nel Vangelo di Marco alle donne era ingiunto di annunciare a Pietro dell’appuntamento in Galilea (Mc 16,7). Maddalena inter​preta l’assenza del corpo come furto, come atto di mancanza di rispetto verso Colui che definisce esplicitamente “il Signore”. Il motivo della tristezza è l’assenza del Signore, aggravata da una supposta azione di oltraggio. Vi è un fatto (l’assenza) ed anche un’interpretazione (furto oltraggioso), che si pongono ad un livello logico, ma materiale. 


Maria si china sul sepolcro ed entra in dialogo con gli angeli e con uno sconosciuto (20,11-18). Maddalena piange, è addolorata si china verso il sepol​cro, vede due angeli vestiti di bianco, sedenti sui due estremi del sepolcro. Con loro intesse un dialogo (v. 13): 


Angeli 





Maria


DOMANDA: 



RISPOSTA:


“Perché piangi?” 



“Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’abbiano deposto”









ossia espone il tema del furto 









ripren​dendo l’interpretazione data ai discepoli
Mentre discorre con loro Maria si volta1 e vede Gesù, ma non lo riconosce. Ne nasce un secondo dialogo (v. 15). 



Gesù in incognito


Maria


Domanda: 




Risposta:



“Perché piangi?” 



“Signore, se l’hai portato via tu, dim​mi dove lo hai posto e io andrò a pren​derlo”.


“Chi cerchi?” 



ossia ripropone il tema del trafu​gamento 









e chiede del corpo, scambian​dolo per il giardiniere2 .


Chiamata Per Nome:

Riconoscimento:


 “Maria!” 




“Maestro”.

La domanda di Gesù sposta l’attenzione dalla causa della tristezza, con​giunturale, al tema dell’assenza nel suo significato più profondo, potremmo dire esistenziale. 


Da una parte affiora nella persona di Maria la dinamica della ricerca3, che attraversa tutto il IV Vangelo (1,39; 6,24; 7,34; 13,33; 14,18-24; 16,19-23). 


Dall’altra si nota il “chiamare per nome”, che indica quella conoscenza​intimità tra Gesù e i suoi discepoli, che è dello stesso tipo di quella espressa nella similitudine del Bel Pastore. Egli chiama le pecore per nome (10,3) e le conduce fuori, fa fare loro un percorso, un cammino; le pecore, dal canto loro, riconoscono la voce del pastore (10,4) non di altri. 


La sigla della reciprocità, della conoscenza e dell’amore accomuna pasto​re e pecore, maestro e discepolo. C’è una che cerca e uno che è cercato; c’è uno che chiama per nome, e l’altra che risponde e riconosce il proprio Maestro e Pastore. Non si tratta naturalmente di una dipendenza tra i due testi, quanto di un susseguirsi dentro il macro-racconto di elementi comuni che fungono da conferma di quanto precedentemente affermato. Di fronte alla chiamata per nome con la voce del proprio maestro, Maria si volta e lo riconosce. 


Ne nasce un terzo dialogo che, superato il fraintendimento, conserva co​munque una sua enigmaticità. Gesù ingiunge alla Maddalena: “Non mi toccare!” (Mç mou haptou). Un’espressione che potrebbe suonare strana. Di per sé bisogna intenderla come: “Non mi trattenere!”. Egli vuole in tal modo sottrarsi all’abbraccio della don​na. Il tema è già presente in Mt 28,9, ove le donne si avvinghiano ai piedi di Gesù e lo adorano. Il gesto dice chiaramente la volontà di trattenere la persona amata, che si è cercata e che, dopo lunga ricerca, si è trovata e pertanto non si vuole più perdere. Ma il Risorto si divincola da questo modo ancora tutto uma​no di concepire la relazione maestro-discepolo per impostarla ad un altro livel​lo, quello spirituale; per far cogliere la relazione col maestro che è anche Figlio di Dio e che, come tale, deve salire al Padre. Il Vangelo di Giovanni conosce una cristologia dell’inviato sviluppata nel corpo stesso del Vangelo. L’inviato, secondo la semantica del diritto dell’invio nel Vicino Oriente, era colui che aveva la funzione della rappresentanza, come tale Gesù mostra il Padre e il suo invio è il segno stesso del suo amore, ma non è solo compimento della promes​sa veterotestamentaria quanto evento escatologico, occasione del giudizio che ha il suo discrimen nell’accoglienza o inaccoglienza di lui. Il percorso dell’inviato consta di tre tappe: la preesistenza e l’incarnazione – la missione – il ritorno. Di per sé quest’ultimo avviene nella croce, luogo dell’elevazione e glorificazione. Nel nostro testo dunque il “salire al Padre” significa ritornare in quella condizione di preesistenza che il Figlio aveva prima della sua discesa in mezzo all’umanità, è la conclusione della sua missione. Il discepolo vero deve allora “lasciarlo andare” fisicamente per “ritrovarlo” ad un altro livello, quello della permanenza interiore, descritta nei discorsi di addio5 (Gv 14,20.23; 15,4-5.7.9-10). 


Si contrappongono così due atteggiamenti: trattenere Gesù/lasciarlo sali​re al Padre, a cui corrisponde anche di conseguenza l’andare dai fratelli ad annunciarlo. Trattenere Gesù significa indugiare in una visione pre-pasquale, non aver compreso la risurrezione, cercare ancora un corpo umano da abbracciare, an​che se di un Maestro amato, degno di ogni attenzione e venerazione. 


Lasciarlo salire al Padre significa permettere che si compia sino in fondo il progetto di Dio, che può essere giustamente concepito nei termini da una parte di un giudizio di condanna, ma anche dall’altra di una proposta di vita. La missione di Gesù nel quarto Vangelo, espressa nei termini dell’essere stato man​dato dal Padre trova la sua naturale conclusiva nel ritorno al Padre. Gesù è mandato a testimoniare la verità, i discepoli sono chiamati a continuare tale opera: “Come il Padre ha mandato me, così anch’io mando voi! (Gv 20,21). Tale invio che occupa la scena dell’apparizione ai dodici, dopo il Noli me tangere, è anticipato dall’incontro con Maria Maddalena. 


A Maria Gesù dà, infatti, una consegna, che in un certo senso rassicura la discepola della continua immanenza nella missione: “Va’ dai miei fratelli e di’ loro: Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro!” (v. 17). È una funzione missionaria e testimoniale quella che viene richiesta a Maria, che ha come destinatari innanzitutto la comunità ecclesiale. Con tale mandato Gesù Risorto afferma non solo che egli ha compiuto la sua missione, ma istitu​isce quali testimoni privilegiati i dodici – ad essi deve riferire Maddalena – e la loro testimonianza non esclude, ma fonda, la dimensione testimoniale di tutta la Chiesa, quindi anche della donna. L’immagine della comunità pasquale che emerge dalle parole del Risorto è quella di fratelli, tra i quali vige lo stile della comunione, in cui un solo principio unifica ed è quello della paternità di Dio, vissuta attraverso l’innesto in Cristo. 


La laica, la donna ha un mandato testimoniale, che sembra fare da tramite tra il Cristo Risorto e la comunità ecclesiale. È un ruolo non istituzionale, ma sorgivo, affettivo, del tutto originale per volontà stessa del Signore. Il racconto si conclude (v. 18) con un movimento che dal sepolcro va verso i discepoli e culmina nell’attestazione: “Ho visto il Signore!”. 


Dentro tutto il racconto giovanneo il percorso di Maria può essere sintetiz​zato in un passaggio pasquale che è qualitativamente superiore: dal pianto ini​ziale di fronte alla sparizione di Gesù (non vedere), in seguito anche al raccon​to dei discepoli, all’incontro con il Risorto (vedere); dal partire di Gesù al tor​nare: “Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi. Ancora un po’ e il mondo non mi vedrà più, ma voi mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete” (Gv 14,18-19). 


Maria è chiamata ad essere la prima missionaria del Risorto, la cui funzio​ne è quella di confermare i fratelli nella fede. Tale funzione, tipica di Pietro nei Sinottici, qui è data a Maddalena. Gli esegeti si chiedono come interpretare tutto questo: Come una sorta di contrapposizione maschile/femminile nella Chiesa delle origini tra i testimoni del Risorto? In altri termini a chi va attribu​ito il primato della protofania, ossia della prima apparizione del Risorto? È probabile che la prima a vedere il Risorto sia stata proprio Maria Maddalena, per cui il racconto commentato sarebbe “una tessera della tradizio​ne evangelica che si presenta con tutti i crismi della storicità”5. Se nella lista di 1Cor 15,5a le donne non sono annoverate, mentre in altri stadi primitivi sono protagoniste (Mc 16,9-11; Gv 20,11-18; Mt 28,1.9s), è forse dovuto al fatto che nella predicazione col passare del tempo alle donne sia stata attribuita l’angelofania sulla tomba vuota ed invece a Pietro la protofania (cfr. Mc 16,7). L’evangelista Giovanni, che aveva a disposizioni tradizioni analoghe a quelle della tomba vuota, forse anche più antiche, ha elaborato il racconto configurando Maria come un personaggio-tipo, il simbolo della stessa comunità giovannea, che soffre per l’assenza del suo Signore, che lo ritrova Risorto, che lo testimo​nia agli altri6. 


Nella figura di Maria Maddalena come è presentata nel testo giovanneo si assommano più tratti a partire dalla personalità storica su cui purtroppo tante elucubrazioni sono state fatte recentemente7. 

Maria Maddalena, una donna, una discepola, una figura-tipo 

Sulla base dei pochi dati in nostro possesso, è possibile affermare che Maria Maddalena (hç Magdalçnç) è una donna proveniente da Magdala (da migdal “torre”, termine conservato nell’arabo Majdal, villaggio sul lago, posto a 4,5 Km a nord di Tiberiade), quindi originaria della Galilea. 


È menzionata sempre per prima negli elenchi di donne che seguono Gesù (Mc 15,40-41; 16,1; Mt 27,55-56.61; 28,1; Lc 8,2-3; 24,10). Appare dunque come una sorta di donna a capo del gruppo di quelle che seguivano Gesù e lo servivano dall’inizio in Galilea sino alla morte. Di per sé solo Luca ci riporta la notizia di una sequela pre-pasquale; Matteo e Marco le riportano solo in occa​sione della morte. La notizia dell’evangelista ci permette di cogliere la loro presenza come una sorta di gruppo accanto ai dodici. Maria è inclusa due volte sia tra quelle che assistevano Gesù con i propri mezzi, sia in un gruppo di donne “guarite da spiriti cattivi e da infermità”, anzi viene detto esplicitamente “una dalla quale erano usciti sette demòni” (v. 2).Gli apocrifi di origine gnostica, posteriori, accentuano il ruolo di Maria come di un apostolo (Vangelo di Filip​po, 55), superiore agli apostoli, e il Vangelo di Maria vede in lei un forte capo della comunità delle origini, che quasi rivaleggerebbe con Pietro. Senza arriva​re ad esagerazioni fantastiche, come quelle di chi ha visto in lei il discepolo amato di Giovanni (cosa che contrasta con il senso evidente del IV Vangelo), non possiamo negare il ruolo importante che la sua persona e la donna in gene​rale ebbe tra i discepoli di Gesù e che costituisce un fatto senza precedenti nel contesto giudaico del tempo. È vero che non vi sono “storie di chiamata”, né il termine “discepolo” è usato direttamente per esse nei vangeli canonici, né è sostenibile il fatto che Maria Maddalena nell’atto della guarigione, eventual​mente come per il cieco Bartimeo (Mc 10,46-52) avrebbe ricevuto l’invito a seguirlo. In ogni caso la presenza delle donne doveva imbarazzare gli uomini del tempo, sia quelli di provenienza giudaica, che greco-romana. A maggior ragione quando ad essa era affidato l’incarico dell’annuncio della risurrezione. Di tale modo di sentire fa fede la polemica tra Celso (Il Discorso della verità, 175 d.C.) ed Origene (Contro Celso, 225 d. C.). Celso, con evidente misoginia, parla di isterismo femminile e Origene controbatte chiamando in causa testi​moni di altra natura, che concordano con la versione delle donne. Al di là del livello pretestuoso della polemica, l’attacco di Celso conferma per converso da una parte il ruolo delle donne nell’annuncio pasquale e dall’altra l’innegabile speciale relazione con Gesù. 


È plausibile che Giovanni abbia assunto questi dati della tradizione, ispi​randosi ad un modello ipotestuale di riferimento: il Cantico dei Cantici. Tale richiamo, attestato già dai Padri della Chiesa8, si profila nell’immagine della donna che cerca l’amato9. 

La donna del Cantico 




La donna di Magdala

(Ct 3,1-4; 5,6-8)






(Gv 20,1-2.11-18) 

La donna cerca l’amato perduto 


Maria cerca il Signore
 
di notte








di notte
attraverso le vie della città santa (vv. 1-2)
nella città santa (v. 1)
incontra delle sentinelle




incontra due angeli
e le interroga (v. 3)





e li interroga (v. 12)
ritrova l’amato 






incontra l’amato (vv. 15-16),
e lo afferra per non lasciarlo andare (v. 4)
vorrebbe afferrarlo per non lasciarlo andare,
















ma egli le ingiunge di non trattenerlo(v. 17).

In questo senso Maria incarna la comunità messianica. Il suo pianto è quello dell’intera comunità10che fa fatica ad accettare l’assenza e a comprendere il mistero; l’andirivieni manifesta un dibattersi affannoso, che conduce anche ad un non-riconoscimento prima del segno angelico e poi della persona stessa di Gesù. Maria, il personaggio storico, la sua vicenda diviene emblematica di tut​ta la comunità giovannea che mentre da una parte ha tutte le caratteristiche del discepolato (devozione, amore, recettività, testimonianza…), dall’altra ne con​serva anche i tratti della fatica nella sequela. 


Le parole di Gesù, in difformità rispetto al modello del Cantico, dicono che la consumazione dell’amore per il discepolo con il Suo Sposo e Signore non avverrà subito, ma dopo una distanza, quella che va tra il salire al Padre e il suo ritorno nella gloria. Solo allora l’unione sponsale avrà il suo pieno com​pimento. 

 
L’incontro tra Maria e Gesù Risorto non è la realtà definitiva; anche se la vittoria sulla morte supera la distanza massima tra amante e amato, è solo “un segno di speranza lungo il cammino”11. 


Nel frattempo la comunità, come Maria, deve farsi prima testimone del Risorto e dell’annuncio della risurrezione. Il racconto dell’apparizione a Maria Maddalena è un invito al lettore del tempo storico del Vangelo di Giovanni a passare da una concezione ordinaria della risurrezione alla sua intelligenza pro​fonda, ad entrare nella logica della fede della comunità della seconda genera​zione cristiana. Ma è anche una provocazione per il lettore d’oggi e di sempre a crescere nella fede, a passare dalla disperazione dell’assenza del Signore, che spesso si avverte nella nostra vita, alla viva relazione nello Spirito, che conduce alla testimonianza della speranza. 

Maria Maddalena, una vocazione ed una missione nella e della comunità ecclesiale 

Il racconto dell’apparizione a Maria Maddalena ha dunque uno spiccato significato vocazionale. Se tutti i racconti d’apparizione in qualche modo hanno anche la funzione di “legittimare e conferire autorità ai destinatari, i quali potevano rivendicare un’investitura particolare”12, ciò vale anche per il nostro, ma, a differenza di altre, come l’apparizione a Pietro o a Giacomo ricordate in 1Cor 15,3-8, quella alla Maddalena si riscontra solo in Giovanni. In ogni caso vi è in essa il ricono​scimento di una vocazione e di una missione nella e della comunità ecclesiale. 


La prima dimensione, quella della chiamata, emerge anche a partire da una lettura interna allo stesso quarto Vangelo. Il parallelo è evidente con il prologo narrativo13 (1,19-51). 
I discepoli 







Maria

(Gv 1,19-51) 






(Gv 20,15) 
cercano dove (pou, Gv 1,38) 



cerca dove (pou, v. 13)
abiti il Maestro 






hanno posto il Signore
ricevono la domanda del Maestro: 


riceve la domanda del Maestro in incognito:
“Cosa cercate?” (ti zeteite) 



“chi cerchi?” (tina zeteis)
si rivolgono a lui: 





si rivolge a lui:
Rabbi che significa Maestro



Rabbouni che significa Maestro (v. 15).

Nel primo racconto Gesù si volta e viene incontro alla ricerca esplicita di Andrea e dell’altro discepolo; nell’apparizione a Maria Maddalena incrocia la ricerca di Maria del suo corpo. In entrambi i casi l’accento poggia sul dove come luogo dell’incontro, della comunione. 


La risposta in entrambi i racconti ha qualcosa di simile. Si tratta di un’affermazione, che è un riconoscimento della relazione che si è instaurata o si vuole instaurare con Gesù. 


La prima domanda si colloca all’inizio del cammino del discepolato, di cui tutto il Vangelo di Giovanni è una sorta di sviluppo, che coinvolge anche il lettore e ha il suo compimento nell’andare ad abitare insieme, per poter speri​mentare nel “convivium” sul modello rabbinico lo stile di vita del Maestro; nella seconda esclamazione c’è il riconoscimento, il suo ritrovamento, seguito dal desiderio, anche se inespresso, di una comunione ulteriore di vita. 


In questa sorta di inclusione sul discepolato tra i due racconti vi è natural​mente una continuità, ma anche una trasformazione nell’intimità. Viviamo in una società nella quale risorge in fondo l’antica tentazione gnostica di un cri​stianesimo che si fa sapienza di vita, elidendo la dimensione storica della fede, sia quella scandalosa dell’incarnazione e della croce e quella trascendente della presenza di Dio come “altro”, sia quella della testimonianza, che dalla Chiesa va al mondo. Il superamento di un certo intimismo, pur comprensibile di fronte ai drammi della storia del nostro tempo, è racchiuso nelle parole di Gesù che lancia Maria verso la testimonianza della speranza incontrata sul sepolcro vuo​to. 


Ecco il secondo aspetto vocazionale del racconto: la missione. Il restare nell’intimità sembrerebbe quasi un’incomprensione della vocazione stessa, un non voler dare adito alla missione. Maria, a differenza anche dei primi discepo​li, non è chiamata a restare nell’intimità del suo Signore, ignorando gli altri, ma a portare alle estreme conseguenze l’energia ricevuta dall’incontro con il Ri​sorto. Il Cristianesimo non è la religione consolatoria che sazia gli egoismi spirituali del consumismo religioso del nostro tempo, non è la religione “fai da te”. Maria, pertanto, deve andare ad annunciare a Pietro e ai discepoli che la risurrezione di Gesù, il suo ritorno nella sfera del Padre è garanzia di autenticità del suo messaggio e fondamento della missione della comunità dei credenti in lui nel mondo. 


Non solo Pietro e i dodici sono testimoni della risurrezione. Gesù Risorto ha scelto una donna, una laica per testimoniare la speranza alla Chiesa e al mondo. La missione della donna nella Chiesa è quella di annunciare la speranza che nasce dall’incontro con il Cercato, l’Incontrato, il Vivente. 


La Chiesa sembra aver bisogno di una nota tutta femminile, forse per la natura stessa della donna, da sempre vicina alle sorgenti naturali della vita. Il ministero della speranza è al femminile in relazione all’annuncio della risurre​zione, ma in un certo senso tale vocazione è la cifra di tutta la missione ecclesia​le. 


Bisogna tener conto, nel momento in cui le vocazioni femminili sembrano venir meno e la speranza sembra essere il deficit principale delle nostre comu​nità, che anche attraverso una rivitalizzazione delle prime si potrà recuperare le seconda. Le vocazioni femminili, pienamente realizzate, sono segno di libertà e di gratuità, di amore liberato da ogni forma di possesso e di attaccamento, per​tanto si profilano nella Chiesa come segno splendente di un futuro di bellezza e di grazia verso il quale guardare con trepidazione, ma anche grande fiducia. 

Vi è poi un’ultima considerazione da fare. Il mondo in cui vive ogni giorno il laico, uomo o donna che sia, chiede di essere investito dal principio pasquale: “Un solo Padre - una sola comunità di fratelli”, sottostante le parole di invio rivolte da Gesù a Maria Maddalena. Solo questa speranza è l’alternativa credi​bile, anche se difficile da perseguire con coerenza,  ad un mondo di nemici, di divisi, di uomini in lotta. 


È questa la speranza che il cristiano offre al mondo e che il laico cerca e trova nella Chiesa, quando essa si libera di soverchie preoccupazioni per la​sciarsi inondare dalla luce del mattino di Pasqua, mattino anche del mondo. 

Note 
1) È stato giustamente notato che questo “voltarsi” non ha molto senso nello svolgimento del racconto, se non per consentire il passaggio al secondo incontro. Tutto ciò deporrebbe a favore di un’inserzione del dialogo con gli angeli nel primitivo racconto dell’apparizione: cfr. R. SCHNACKENBURG, Il Vangelo di Giovanni, III, Paideia, Brescia 1980, 519. 
2) L’effetto per certi versi “grottesco” del non-riconoscimento da parte di Maria di Gesù è funzionale al commento implicito del narratore che vuole orientare il lettore a comprendere che, dopo la morte fisica, il luogo dell’incontro con Gesù può essere la sua parola. 
3) Cfr. R. KYSAR, Giovanni. Il Vangelo indomabile (Piccola collana moderna 84), Claudiana, Torino 2000, 233. 
4)  L’analisi narrativa del ciclo pasquale giovanneo ha messo in luce che il capitolo 20 mostra nella storia dei personaggi ciò che i discorsi di addio annunciano alla vigilia della croce e tutto il medio-racconto fa da pendant narrativo a Gv 14,18-26 e alla sua rilettura in 16,16-22: cfr. J. ZUMSTEIN, “Le cycle pascal du quatrième évangile (Jean 20-21)”, in D. MARGUERAT (a cura di), Quand la Bible se raconte, Cerf, Paris 2003, 143-160, in part. 153-154. 
5) V. MANNUCCI, Giovanni il Vangelo narrante, Edizioni Dehoniane, Bologna 1993, 91. 
6) Cfr. R. INFANTE, Lo sposo e la sposa. Percorsi di analisi simbolica tra Sacra Scrittura e cristia​nesimo delle origini (RdT Library 112), Cinisello Balsamo, San Paolo 2004, 205. 
7) Tra gli studi seri di diversa prospettiva: cfr. C. RICCI, Maria di Magdala e le altre. Donne sul cammino di Gesù, D’Auria, Napoli 1991; A. G. BROCK, Mary Magdalene, the First Apostle. The Struggle for Authority, Harvard University Press, Cambridge 2002; E. MOHRI, Maria Magdalena. Frauenbilder in Evangelientexten des 1.bis 3. Jahrhunderts, Elwert, Marburg 2000; E. DE BOER, Maria Maddalena. Oltre il mito. Alla ricerca della sua vera identità, Claudiana, Torino 2000 (or. 1997); G. HALDAS, Maria di Magdala, Cinisello Balsamo, San Paolo, 2001 (or. Friburg 1999); S. RUSCHMANN, Maria von Magdala im Johannesevangelium. Jüngerin-Zeugin-Lebensbotin, Aschendorff, Münster 2002; M. R. THOMPSON, Mary of Magdala. Apostle and Leader, Paulist, New York - Mahwah, N.J.1995. 
8) Cfr. CIRILLO DI GERUSALEMME, Catechesi 14, 12: PG 33, 839.
9)  Cfr. X. LÉON-DUFOUR, Lecture de l’évangile selon Jean, IV, Éd. du Seuil, Paris 1996, 220. 
10)  Cfr. C. BERNABÉ UBIETA, “Trasfondo derasico de Jn 20”, in Estudios Biblicos 49 (1991) 209-228, in part. 215. 
11) Cfr. X. PIKAZA, Indagine sulla risurrezione. Pasqua, la “via della gloria”, Ed. San Paolo, Cinisello Balsamo, 1998, 57. 
12) C. GIANNOTTO, “Il movimento di Gesù tra la Pasqua e la missione di Paolo”, in R. PENNA (ed.), Le origini del cristianesimo. Una guida, Carocci, Roma 2004, 95-127, in part. 101. 
13) Cfr. Y. SIMOENS, Secondo Giovanni. Una traduzione e un’interpretazione, EDB, Bologna 2000, 801. 

STUDI 3

«Chiamati in una sola speranza...» (Ef 4,4) 
Quando la teologia della speranza diventa teologia della vocazione 
di Pier Davide Guenzi, docente di teologia morale a Novara e a Milano 
PIER DAVIDE GUENZI

L’attenzione della teologia a coniugare il tema della speranza e quello della vocazione, con una particolare attenzione agli stili di vita cristiani, non è certamente consueto. Ciò non significa che possa e debba essere percorso con risultati significativi per entrambe le categorie. La possibilità di relazionare la speranza alla vocazione corrisponde all’impegno di leggere con maggiore rigore il tema del progetto di vita cristiano nella luce delle caratteristiche teologali della speranza. Ciò comporta di comprendere la vocazione secondo la prospettiva di un dono di Dio che impegna l’uomo e si radica sulla disponibilità della sua libertà a considerare l’esistenza nella tensione tra l’annuncio di una pro​messa integrale di bene per la persona e il suo compimento definitivo che è già riposto dentro l’esistenza a partire dalla Pasqua del Signore Gesù. 

Questo contributo si propone, più modestamente, di individuare, a partire da alcune tracce evangeliche e paoline, alcune possibili indicazioni di fondo per cogliere la fecondità teologica di tale rapporto1. 

«Noi ti abbiamo seguito…»: la grazia della vocazione e della speranza 

Può stupire che a livello terminologico gli Evangeli non impieghino il termine speranza, maggiormente attestato nella letteratura epistolare del Nuo​vo Testamento. L’assenza terminologica non significa che la trama della spe​ranza non percorra integralmente il tessuto evangelico, soprattutto a partire dal messaggio centrale della predicazione di Gesù: l’annuncio della disponibi​lità del Regno a quanti accolgono la sua Parola e la compiono nella forma del discepolato e della sequela (cfr. Mc 1,14-20). In questa luce troviamo un primo testo significativo per il nostro tema: «Pietro allora gli disse: “Ecco, noi abbia​mo lasciato tutto e ti abbiamo seguito”. Gesù gli rispose: “In verità vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi”» (Mc 10,28-31). L’espressione di Pietro che apre il breve dialo​go, come reazione all’esperienza mancata di sequela da parte dell’uomo ricco e alla parola esplicativa di Gesù sulla difficoltà ad entrare nel Regno da parte di colui che pone fiducia su di sé, sulle personali abilità e sostanze (cfr. Mc 10,17-27), non è di chi guarda con presunzione la propria condizione di discepolo, una tentazione, direttamente contraria alla speranza, cui non saranno sottratti co​munque gli stessi apostoli, come rilevato nei versetti immediatamente seguenti dalla disputa sui “primi posti” (Mc 10,35-45). Piuttosto, come nota con finezza Silvano Fausti, «ci presenta la constatazione meravigliata di Pietro: come mai i discepoli hanno seguito il Signore, compiendo quel passo che fa entrare nel Re​gno? La sua chiamata e la sua parola li ha resi poveri e piccoli, facendo loro scoprire il tesoro inestimabile per il quale si lascia tutto. […] Pietro constata con sorpresa, che per lui e gli altri è già avvenuto l’impossibile. Senza che se ne accorgessero, è stato loro donato ciò che al ricco è stato richiesto. Il suo è un grido di stupore e di riconoscenza, una presa di coscienza dell’opera di Dio»2. 


La germinazione di una sincera speranza per la propria vita è inseparabi​le, nell’affermazione di Pietro, dal riferire ad un atto di libertà, quello dell’accoglienza della parola della vocazione, la chiave del proprio futuro. Lo stupo​re di Pietro, che constata di fronte a Gesù il fatto della propria “sequela”, è, ugualmente, di chi percepisce come la sua libertà sia unita in modo indissociabile ad un atto “grazioso” e “gratuito” di Dio, anzi incomprensibile senza di esso. In forza di questo lo svolgimento della sua vita si sottrae alla pura logica di programmazione e di determinazione esclusiva della propria volontà o della presunta certezza del compimento buono della vita in ragione di una prestazione resa in ossequio ad un mero codice etico3. 


La risposta di Gesù si muove percorrendo simultaneamente la direttrice del presente e quella del futuro, in aderenza alla logica del Regno come realtà attuale ed attuata nell’esistenza del discepolo, che segna già totalmente la sua vita e ne modifica la qualità dello sperare per il proprio avvenire e su quanto debba sostanziare il futuro che, comunque, resta incerto, seppure garantito dalla promessa di Dio accolta nella forma della sequela di Gesù. Nella pregnanza di un presente, in cui decidere e interpretare la propria vita, si cela il futuro, in cui prende forma l’ultima purificazione delle attese umane, nel segno della novità imprevedibile, saldamente ancorata in Dio, ma non ancora comunicata in modo definitivo all’uomo. Questa dinamica, connessa con la “chiamata” e la “risposta” attuatasi nella vita di Pietro, percorre la stessa dimensione prospettica della speranza. Tale dinamica richiede, tuttavia, di essere ben compresa, evitando la giustapposizione di due momenti distinti chiamanti in causa solo uno dei due soggetti implicati: Dio (che chiama) e l’uomo (che risponde). «Un’interpretazione migliore dello schema richiederebbe che l’appello e la risposta siano concepiti, entrambi, come implicanti sia Dio che l’uomo. La configurazione dell’appello non è attività esclusiva di Dio, ma intreccio inestricabile e permanente di iniziativa divina e recettività umana. Allo stesso modo, la risposta non è attività esclusiva dell’uomo, ma cooperazione umana all’originaria e permanente mozione divina»4. Non diversamente, anche la speranza presenta la stessa complicazione. Essa resta indubbiamente azione di Dio, già attuata nella sua forza con l’evento pasquale di Gesù, e non di meno può essere compresa come tale se saldata ad una strutturale tensione costitutiva dell’umano che l’accoglie come appropriata per la sua vita. La risposta di colui che spera in Dio, pur restando integralmente espressione della propria libertà, nondimeno corrisponde alla disponibilità dell’uomo di lasciarsi incontrare dall’iniziativa divina, articolando a partire dal dono ricevuto, e non sem​plicemente dai propri bisogni esistenziali, i passi ed i passaggi, la modalità e le modulazioni con cui dare corso alla propria vita. 


La pregnanza del presente – in cui già si vive della speranza senza porre ulteriori rimandi al tempo futuro – è espressa attraverso il linguaggio delle cose quotidiane. Esse vengono ad essere trasfigurate dalla speranza, connessa con la sequela di Gesù. O, non diversamente, la speranza, connessa alla pro​pria vocazione, porta a vedere gli elementi che ancorano l’uomo alla propria storia, in un’ottica nuova. Non si tratta più di sperare a partire dalle cose del passato, da quelle realtà che, come nel caso del giovane ricco, erano le proprie mediazioni della benedizione di Dio sulla vita, ma accogliendo e impegnando​si a costruire nuove realtà a fondamento del quotidiano: una casa, cioè un nuovo modo di rendere familiare a sé il mondo e l’ordine della vita, non più a partire dal proprio progetto, ma dall’ascolto obbedienziale della Parola; nuove relazioni umane e intersoggettive di fratellanza, sororità, paternità e maternità (cfr. già Mc 3,8); un nuovo campo, uno spazio di esistenza che non si lascia costringere negli angusti confini della “proprietà privata”, ma che si apre da​vanti all’uomo secondo l’orizzonte del mondo e dell’umanità dischiuso da Dio. Tutto ciò, precisa l’Evangelo di Marco, insieme a “persecuzioni”. La traccia dello sperare e dell’essere chiamati nella stessa vocazione di Gesù trova una conferma nel tempo difficile, nel tempo non sospetto in cui la sequela acquista lo stesso profilo drammatico di quella del proprio Maestro: la via della croce. 

«Non affannatevi per il domani…»: la libertà della vocazione e della speranza 

Vivere la vocazione nella speranza comporta, secondo la logica evangelica, uno sguardo differente sulle capacità organizzative connesse all’esistenza. È quanto lucidamente può essere compreso a partire da una pericope del Discorso della montagna: i versetti 19-34 del capitolo 6 del Vangelo di Matteo. Il brano trova il suo elemento portante nella fiducia del discepolo per il Padre; una fidu​cia, attraversata da una lucida speranza circa la propria vita, modellata su quella stessa del Figlio Gesù. Come in tutto il Discorso della montagna, il protagonista assoluto resta il Cristo: è lui a compiere perfettamente la fiducia nel Padre e a sviluppare, all’interno di questo rapporto, il cammino della sua libertà aperto al futuro e al compiersi della vita. In Cristo anche al discepolo si schiude la possi​bilità di vivere della fede e della speranza del suo Maestro ed in essa interpretare l’itinerario dell’esistenza, come espressione di autentica liberazione dalla preoc​cupazione di sé e nella disponibilità ad una apertura incondizionata al Padre. 


L’inizio della prima sezione (vv. 19-24) è un invito a non ammassare realtà deperibili e farne così tesoro per la propria vita, ma ad accumulare in cielo il bene della vita. Non si tratta di una contrapposizione tra realtà terrestri e realtà celesti, piuttosto, attraverso l’allusiva immagine del “tesoro” accosta​ta al “cuore” (qui, ma anche in Mt 12,35), ci viene ricordato che affastellare i beni non è arricchire il cuore, ma appesantirlo, irrigidirlo, sclerotizzarlo, ren​dendolo incapace di dilatarsi per accogliere la Parola e, dunque, rinunciare alla speranza di un bene riposto nei cieli in Dio; un patrimonio che, nell’espe-rienza post-pasquale della comunità, sarà compreso come il dono della Resur​rezione di Gesù per l’umanità (cfr. 1Pt 1,21; Ef 1,18). Ha scritto a questo propo​sito Hans Urs von Balthasar, «la resurrezione di Cristo non è soltanto l’oggetto, ma la ragione dinamica di questa migliore speranza, dal momento che quanto vi si spera viene previamente custodito con Cristo presso Dio, per essere alla fine rivelato ed appropriato a colui che spera (Col 3,3-4)» 5. 


È così in gioco la consistenza del cuore, cioè del nucleo decisionale pro​fondo della persona. Nella prospettiva del “tesoro della terra” è il deposito, luogo in cui accumulare per saziare il bisogno di avere, per accatastare certez​ze ritenute immediatamente disponibili per la realizzazione dei propri deside​ri; nella prospettiva del “tesoro celeste” è il luogo prezioso in cui ritrovare il bene dell’esistenza. Alleggerire il cuore dalla preoccupazione di avere, dalla pesantezza di quelle sicurezze in cui identifichiamo la riuscita della vita, ad​domesticando la speranza, non significa disperare della propria vita, ma trova​re il tesoro autentico dell’esistenza, quello che l’uomo non può costruirsi con l’ingegno e che non può essere sottratto con destrezza da alcun malfattore o millantatore della dignità umana. 


L’altra immagine proposta da Gesù insiste sull’occhio del corpo. Così come per il cuore, due possono essere le possibilità di indirizzare lo sguardo: l’avidità che ottenebra all’uomo il suo desiderio profondo di Dio o l’occhio puro che non indugia sulle realtà per dominarle, e fondare in esse la propria speranza, ma che si indirizza a quanto può dare luminosità piena all’esistenza; quello di chi sa guardare in trasparenza gli stessi beni della terra e scorgere colui che solo è Buono. Non diversamente nella sesta beatitudine sono “beati i puri di cuore perché vedranno Dio” (Mt 5,8). Qui si allude, più che ad una particolare connotazione dello sguardo, alla “integrità”, alla “perfezione”, alla capacità di vedere in modo globale, senza distorsione, ogni cosa, a riconoscere in essa la presenza di Dio. L’occhio, a differenza del tesoro che indica una realtà già posseduta sulla quale costruire l’esistenza, indirizza a ciò che sta ancora davanti all’uomo, come possibilità di scelta, come orientamento verso cui tendere le energie vitali. La qualità dello sguardo nei confronti delle cose, nei confronti delle persone, di fronte a Dio è indice di una disposizione profon​da del desiderio dell’uomo: se è desiderio di un amore “seduttivo”, che, cioè, vuole attirare a sé nella brama di possedere, oppure desiderio di amore “contemplativo”, che sa riconoscere e rispettare nelle cose e nelle persone la loro singolare bellezza e in esse l’impronta luminosa di Dio. 


Sembrano così profilarsi due possibilità di esistenza attraverso il gioco delle metafore: la pesantezza e la tenebra di vita che paralizza l’uomo nel culto di sé e dei falsi beni su cui accordare il senso della vita, riducendo l’orizzonte dello spera​re nei limiti angusti di progetti egoistici, oppure la leggerezza e la luminosità di chi sa percepire in tutte le cose un appello alla fiducia in Dio e, senza flettere da una particolare capacità di lucidità, sa protendere la propria vita oltre il già posseduto, oltre l’imprevedibile e comunque atteso, attestandosi, con la particolare finezza del suo sguardo, sull’orizzonte del Dio-che-viene, della speranza per l’appunto6. Ugualmente contrapposti, nel versetto (v. 24) che chiude questa sezione, sono Dio e ma’amun (“mammona”), creando la tensione irrimediabile che offre ruvidamen​te il dramma della fede e della speranza, cioè della ricerca di ciò che è posto a fondamento della vita. “Mammona” è parola di sapore semitico costruita sulla stessa radice ebraica del termine che indica la fede-fiducia (emunà). Questa occor​renza rende ancora più lancinante la contrapposizione e pone l’uomo seriamente davanti alla decisione di credere che si estende non in un settore marginale di sé, ma riguarda il tesoro del cuore e domanda l’integrità di se stesso. La fede, che pure può dilacerare drammaticamente il cuore dell’uomo, non si erge contro l’uomo, ma vuole guarirlo nel profondo, purificandolo dalla preoccupazione o dalla di​spersione nella risoluzione dei falsi bisogni e, dunque, risanando la qualità del suo sperare per la propria vita. 


La seconda sezione (vv. 25-34) apre ad una considerazione della fede-fiducia come esperienza di libertà, carica del dinamismo della speranza in Dio, attraverso due immagini naturalistiche particolarmente elaborate nelle quali ritorna per sei volte l’imperativo “non affannatevi”. Si tratta dell’ansietà della vita, quella che spinge l’uomo allo sforzo, all’impegno finalizzato ad un pro​getto proprio e che lo incatena alla preoccupazione del fare e dell’apparire. Davanti a questa ansietà che attraversa in modo acuto la coscienza dell’uomo contemporaneo, il testo evangelico pone la libertà degli uccelli del cielo e lo splendore dei gigli del campo. L’immagine degli uccelli del cielo evoca la li​bertà dal fare, dal ricondurre la vita nella tensione volontaristica dell’agire in cui trovare una risposta al senso del proprio essere. L’apparire dei gigli del campo sta a dimostrare la reale bellezza che è propria di ogni uomo, senza innalzare apparati ed apparenze che non rivelano l’autenticità di ciascuno, ma la mascherano nel mutevole gioco delle parti e nel rivestimento di falsi ruoli in cui riporre l’illusione della propria realizzazione. Le immagini elaborano sot​tilmente i frammenti impazziti di una libertà ricercata nello sforzo della produ​zione attivistica di sé come nell’estemporanea esibizione del proprio apparire, che diventano, piuttosto, la condanna alla schiavitù dell’uomo e sanciscono il fallimento della speranza nel suo duplice peccato: la presunzione e la dispera​zione. «Ista enim duo occidunt animas, aut desperatio, aut perversa spes» ha scritto con la consueta potenza sintetica del suo pensiero Agostino (Sermo 87,8). Presunzione e disperazione, se pure prospettano espressioni divergenti, tuttavia sono riconducibili ad una stessa radice: a “malattie per la morte” della libertà, a distorsioni dello sperare umano, ansiosamente teso alla ricerca di conferme, presuntivamente riposte su di sé o sulla propria idea di Dio, e dun​que incapace di restare aperto all’inaudito che la Parola divina, creatrice di novità, non cessa di dispensare7. Secondo la lezione evangelica del Discorso della montagna, la libertà non si riconosce nello sforzo titanico di assicurarsi l’esistenza, fautrice di presunzione, e nemmeno ricercando l’apparenza di sé, che cela piuttosto il vuoto della forma, cioè la disperazione del fallimento di un progetto impossibile a mantenersi, ma nel coraggio della fede che spera, da cui trova espressione l’impegno quotidiano. La gioia di vivere nella libertà di Dio è comunque conscia della propria precarietà, lucidamente posta di fronte agli ascoltatori della parola di Gesù. È il limite di chi non può con il proprio agire «aggiungere un’ora sola alla sua vita» (v. 27) o di chi sa che lo splendore del suo apparire, è quello del fiore più bello «che oggi c’è e domani verrà gettato nel forno» (v. 30). Questa franca percezione della propria finitudine è l’apertura al definitivo della propria vocazione umana e cristiana nei confronti del Padre, che sa ciò di cui abbiamo davvero bisogno (cfr. v. 32). Sotto questo profilo la speranza, perché virtù di “coloro che sono in via”, non si chiude sul limite della vita. Esso, che pure non viene annullato, è la sottile linea di confi​ne su cui la storia personale di ciascuno si attesta e attende l’ultimo decisivo incontro per suturare lo strappo della morte in cui sembra dilacerarsi ogni sperare umano. Un limite che Gesù ha attraversato con la propria morte, ma ancorando a tale morte, condivisa con ogni uomo, la testata di ponte della liberazione e resurrezione per tutte le creature mortali (cfr. Rm 8,18-25; 1Cor 15,12-19) 8. 


I versetti finali (vv. 33-34) ricordano che la fiducia nel Padre è fonte della libertà del credente. Tale libertà è quella stessa di Gesù che ha posto la sua esistenza nel segno del Regno di Dio, nella ricerca e nella manifestazione del​la giustizia del Padre; una giustizia che si svela compiutamente solo se asso​ciata alla misericordia, per far splendere la sua bontà su di ogni uomo (cfr. Mt 5,45). L’oggetto della speranza umana e teologale raggiunge così uno dei suoi fuochi imprescindibili. Chi spera in Dio, riprendendo in mano il suo quotidia​no, spera nella continuità della sua misericordia per l’oggi e il domani. Tale speranza si mostra nell’atto della preghiera: quella che chiede, per ogni gior​no, di crescere nella fiducia in Dio per poter guardare alle necessità e al pro​prio impegno, alla cura doverosa per la vocazione personale, non con l’ansietà che paralizza, ma con un senso di viva responsabilità; per non costruire sull’avere e sull’apparire il tesoro del cuore e riporre intatta la speranza umana nel “tesoro” di Dio ancora inesplorato e non pienamente manifestato nel suo splendore9. È la vera “preoccupazione” che può riempire lo spazio di ogni giorno: continuare a cercare il Regno per mantenere vigile l’adesione a Dio, secondo la misura adeguata alla propria personalità, perché su questo si fonda, alla fine, ogni vocazione e stile di vita cristiano. Parte integrante di questa ricerca è comunque la possibilità di stringere relazioni di reciprocità e non di dominio sugli altri (cfr. 1Cor 7,32; 12,25). Una tale “preoccupazione” non chiude l’uomo, né dissipa le sue energie, ma lo apre a Dio e agli uomini, mettendo in circolo la ricchezza di ciascuno per la costruzione di una comunità di fratelli e sorelle, figli dello stesso Padre, facendo del dono ricevuto anche un preciso compito per la vita: quello di aprire alla stessa speranza coloro ai quali ci si fa prossimi.
«Una sola è la speranza…»: la chiamata all’unità della fede e della vita 

Un’ultima traccia che possiamo individuare per sviluppare in modo coor​dinato la teologia della speranza e quella della vocazione proviene dall’ambiente paolino ed in particolare è attestata nella lettera degli Efesini 10. Lo svi​luppo cronologico delle Lettere di Paolo dà ragione di un’evoluzione interna del suo approccio alla speranza che, nelle prime epistole (in particolare in I Tessalonicesi, I Corinzi e Romani), è maggiormente preoccupato della dimen​sione escatologica e dell’attesa di un “futuro” compiersi dell’ultima manife​stazione del Signore Gesù. Negli altri scritti dell’Apostolo, tale dimensione non è annullata, ma integrata in modo più evidente con una possibilità esisten​ziale, già addensatasi sul presente del credente e della comunità: quella di interpretare se stessi nella luce di un “definitivo” attualmente a disposizione e garantito dall’appartenenza a Cristo e dal bene sperato già da lui riposto nei cieli (cfr. Col 1,5). «Condizione della salvezza – ha scritto opportunamente Giu​seppe De Virgilio – è il fatto che la comunità non dovrà lasciarsi distogliere dalla “speranza del Vangelo” (Col 1,23), che consiste nella presenza del Cristo glorioso nella Chiesa (Col 1,27), il quale siede alla destra di Dio e si manife​sterà ai credenti associandoli alla sua gloria (Col 3,1-3)» 11. 


In tale prospettiva si muove la lettera agli Efesini in cui speranza e voca​zione vengono fuse insieme nella figura della “speranza radicata nella propria chiamata”: «Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, con ogni umiltà, mansuetu​dine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, cercando di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo» (Ef 4,1-7). La natura esortativa del testo non ci deve distogliere dal nucleo teologico che è qui esibito attraverso una sovrapposizione di linee interpretative. L’unità nella fede, frutto dell’adesione al Vangelo, non corrisponde solo ad un problema di disciplina ecclesiale, ma si fonda sull’evento sacramentale in cui, prendendo parte alla relazione unica che lega il Signore Gesù al Padre, il credente si trova già unito in lui a Dio. La novità, cioè l’oggetto della speranza del fedele, è contenuta nell’atto del battesimo in cui egli è stato associato allo stesso destino di gloria del Cristo. Per questo, come ricorda con lucidità Romano Penna, «la vita cristiana non trascorre all’insegna di una mera tensione in avanti, come se tutto dovesse ancora essere raggiunto. Ciò equivarrebbe a ritenere obiettivamente che in Cristo non si è compiuto nul​la o al più che egli ha soltanto messo in moto un dinamismo di speranza, mentre invece in lui già si acquietano le nostre inquietudini, già si allentano le nostre tensioni. Già siamo stati ricreati. Basta solo rendersene conto; cioè: basta solo prendere sul serio ciò che in lui si è operato a nostro esclusivo vantaggio» 12. 


La lucida percezione di essere stati introdotti in una nuova vita, in forza della chiamata alla fede, si connette ad una particolare valenza ecclesiologica. Ciò che unisce i credenti è l’essere stati “chiamati insieme” ad una stessa spe​ranza condivisa. Quest’ultima non può essere realtà che individualizza, sepa​rando e frazionando l’unità ecclesiale, ma ricompatta in un unico corpo coloro che credono nel Signore Gesù, soprattutto di fronte a quanti, come i pagani, sono ripiegati su una concezione fatalistica e deterministica della vita. Secon​do l’Autore della lettera agli Efesini, la compagine ecclesiale nella sua unità, arricchita dalla pluriformità del dono di Cristo concesso a ciascuno, è segno di speranza non solamente per quanto sta ancora davanti all’umanità, il compi​mento escatologico, ma per quanto è già il segreto della vita ecclesiale. La Chiesa è formata da “chiamati” impegnati, nella fedeltà al Vangelo, a costruire relazioni positive di comunione, rapporti liberati e liberanti. La fede testimo​niale unisce i credenti non solo nella professione di una pura ortodossia forma​le ma nella dinamica di rapporti di condivisione e di solidarietà. Tutto ciò diventa segno di speranza per il mondo solo se i credenti sapranno interpretare quest’unità non come un’astratta identificazione anagrafica nella compagine ecclesiale, ma mostrando concretamente in atto la possibilità di una reale co​munione tra gli uomini, sciogliendo l’angoscia di rapporti disperanti perché competitivi, segnati dal desiderio di prevalere dell’uno sull’altro, da patologi​che forme d’espressione di potere e di predominio. Anche l’umanità contem​poranea ha bisogno di una tale speranza. La vocazione a vivere insieme la propria fede non solo è la speranza propria dei credenti e loro esclusivo appannaggio, ma quella che, forse segretamente e confusamente, l’umanità, anche quella d’oggi, si attende come la possibilità migliore e più urgente: quella di sviluppare nuovi legami di fraternità, al di là delle astratte e retoriche proclamazioni formali di uguaglianza degli uomini, non di rado enfatizzate a sostegno della tutela di libertà meramente individuali 13. Il progetto cristiano attraversato dalla speranza muove anche nella direzione di un’azione sociale, in cui l’opera dei credenti ha valore non in quanto “esibizione” di sé, ma per​ché, nel vivere e nel ricercare tenacemente la comunione, essi lasciano traspa​rire il volto del loro Signore e quanto egli, per grazia, ha conferito loro: la certezza del compimento buono e definitivo di tutta l’umanità. L’orizzonte escatologico della speranza cristiana sostanzia l’impegno storico dei credenti. Tale impegno, come ha ricordato efficacemente Giannino Piana, è «connotato dalla presenza simultanea di due modi d’essere, che vanno armonizzati tra loro nella ricerca faticosa di un equilibrio mai definitivamente raggiungibile: l’attenzione al presente, e perciò la radicale dedizione alla terra e alla costru​zione di una città abitabile per tutti gli uomini, e lo sguardo proteso in avanti, perciò la coltivazione del senso dell’attesa, l’apertura a qualcosa d’assoluta​mente imprevedibile, che non può essere dall’uomo predisposto ma soltanto invocato come realtà inesigibile». Secondo tale prospettiva, «le ragioni dell’impegno, lungi dall’essere sminuite di valore, vengono piuttosto rese più cogenti, ma insieme tale impegno è liberato da ogni tentazione d’onnipotenza e da ogni forma d’autosufficienza, e dunque dal pericolo della totalizzazione» 14. A questa testimonianza della speranza, già a disposizione dei credenti in forza del dono di Cristo della comunione, come “segno” e “primizia” di una tensio​ne più profonda all’unità che anima la storia degli uomini, può contribuire ogni vocazione ecclesiale, secondo la stessa immagine paolina del molteplice dono di Cristo dispensato ai credenti perché dinamizzi e arricchisca la Chiesa e la sua testimonianza al mondo. 


Forse in questa direzione può essere interpretato il rinnovato impegno della Chiesa italiana, annunciato nel prossimo Convegno nazionale di Verona Testi​moni di Cristo risorto speranza del mondo, con l’invito a narrare, secondo una polifonia di voci che è la stessa della ricchezza delle vocazioni, il proprio esse​re testimoni del Signore Gesù e della forza di vita e speranza che scaturisce dall’incontro con lui: «La testimonianza non narra solo il contenuto della spe​ranza cristiana, ma indica anche il cammino che porta a riconquistarla. La speranza, oggi come ieri, si comunica attraverso un “racconto”, nel quale il testimone dice come si è lasciato plasmare dall’incontro con il Risorto, come questo incontro riempie la sua vita e come, giorno dopo giorno, si diventa credente cristiano […] Nei decenni scorsi la Chiesa italiana ha posto l’accento sulla fede e la carità. Oggi vuole sottolineare la forza insospettata della speran​za. Per questo metterà sul candelabro le esperienze che sono profezia di futu​ro: la vita consacrata, in particolare monastica; la vocazione missionaria, in specie ad gentes; la donazione nel matrimonio e nella famiglia; il servizio ai più poveri e la cura del disagio; l’accompagnamento educativo nei confronti dei ragazzi e degli adolescenti; la formazione al senso civile e alla partecipa​zione nel sociale; l’attenzione al mondo del lavoro; la presenza nei luoghi della sofferenza e della malattia»15. 

Note 
1) Questo contributo si ricollega ad altri due articoli, già precedentemente pubblicati su “Vocazioni”. Si rimanda ad essi per una più precisa puntualizzazione della teologia ed antropologia della speranza, unitamente ad una bibliografia d’approfondimento. Cfr. P.D. GUENZI, La speranza è ancora una virtù? Per una ricomprensione teologico-esistenziale della virtù della speranza, in “Vocazioni”, 17 (2000), n° 6, pp. 14-21; ID., L’antropolo-gia cristiana della speranza, in “Vocazioni”, 18 (2001), n° 4, pp. 7-16. Ho ripreso ulteriormente il tema in ID., Speranza umana e speranza escatologica. Appunti per un percorso di senso, in “Rivista di Teologia morale”, 34 (2002), pp. 215-230. Agli studi segnalati nei precedenti contributi si aggiungano i seguenti: M. COZZOLI, Speranza, in Dizionario di pastorale vocazionale, Roma, Rogate, 2002, pp. 1128-1136; Speranza umana e speranza escatologica, a cura di R. ALTOBELLI, S. PRIVITERA, Cinisello Balsamo (Milano), San Paolo, 2004 (Teologia morale. Studi e testi, 11); J. MOLTMANN, Nella fine – l’inizio. Una piccola teologia della speranza, Brescia, Queriniana, 2004 (Giornale di teologia, 306); G. CANOBBIO, La difficile speranza. Testimoni di Cristo risorto, in “La Rivista del clero italiano”, 86 (2005), pp. 485-501; G. FROSINI, Il ritorno della Speranza. Una nuova teologia, una nuova spiritualità, Bologna, EDB, 2005 (Teologia viva, 50). Ulteriori riferimenti saranno dati per esteso nel corso dell’articolo. 
2) S. FAUSTI, Ricorda e racconta il Vangelo. La catechesi narrativa di Marco, Milano, Ancora, 1989, pp. 326 e 330. 
3) È questo in radice uno dei motivi di “incredulità” e di indisponibilità del ricco ad entrare nella logica del Regno rivelata dalla persona di Gesù. Su questo aspetto mi permetto di rimandare ad un contributo già offerto per la Rivista: P.D. GUENZI, Anche la fede ha problemi di qualità, in “Vocazioni”, 14 (1997), n° 1, pp. 17-23. 
4) A. FUMAGALLI – F. MANZI, Attirerò tutti a me. Ermeneutica biblica ed etica cristiana, Bologna, EDB, 2005, p. 406. 
5) H.U. VON BALTHASAR, L’ultimo atto, Volume cinque di Teodrammatica, Milano, Jaca Book, 1986 (Già e non ancora, 138), pp. 120-121. 
6) La teologia di Tommaso d’Aquino riconosce che l’oggetto appropriato della speranza, il suo bene proprio è la partecipazione alla “gioia” e alla vita di Dio: “In effetti, non si può sperare da Dio meno di lui stesso, poiché la bontà con cui egli comunica i beni alla creatura non è nientemeno che la sua essenza. Per questo l’oggetto proprio e principale della speranza è la beatitudine eterna” (Summa Theologiae, II-IIae, q. 17, art. 2). Tale affermazione, comunque, deve essere ricompresa alla luce dell’evento pasquale di Gesù e dunque in una dinamica storico-salvifica. 
7) L’espressione “malattia mortale” evoca non solo il testo biblico della resurrezione di Lazzaro (Gv 11,4), ma la profonda ripresa filosofica sviluppata da Kierkegaard nell’omonimo saggio del 1848. Pur parlando della “disperazione”, il filosofo danese vede implicata in essa la radice della presunzione su di sé: “In virtù dell’eter-no l’io ha il coraggio di perdere se stesso per conquistare se stesso; qui invece non vuole cominciare col perdere se stesso, ma vuol essere se stesso. […] L’io vuole disperatamente disporre di se stesso o creare se stesso, fare del suo io quell’io che l’uomo vuol essere, decidere che cosa vuole o non vuole essere nel suo io concreto” (S. KIERKEGAARD, La malattia mortale, in ID., Opere, a cura di C. FABRO, Firenze, Sansoni, 1988, p. 656). Insiste sulla speranza come “disappropriazione di sé” anche il teologo contemporaneo E. Jüngel: “Chi possiede se stesso, chi ha se stesso non spera. […] In fondo ogni speranza, anche quando si dirige esistenzialmente a qualcosa di completamente diverso, vive del fatto che l’uomo non si possieda e che anche l’essere del suo mondo non sia un avere-sé, un possesso di sé, e questo perché all’uomo e al suo mondo con il Dio che viene al mondo, tocca di più di quanto il più perfetto possesso di se stesso o il più perfetto avere siano mai in grado di offrire” (E. JÜNGEL, Dio, mistero del mondo, Brescia, Queriniana, 1982, pp. 508-509). 
8) Una lezione di speranza cristiana, nell’ottica della gioia conscia della precarietà esistenziale, è quella che propone Kierkegaard in un celebre Discorso, commentando il testo biblico qui considerato: «Così il giglio e l’uccello sono maestri di gioia. E tuttavia anche il giglio e l’uccello si portano dentro una pena, come tutta la natura si porta dentro una pena: non sospira forse ogni creatura per la caducità cui è sottoposta contro la propria volontà? Tutto è sottoposto alla caducità! […] Tuttavia il giglio e l’uccello sono incondizionatamente gioiosi. E qui puoi ben vedere quanto sia vero quel che dice il Vangelo. Tu devi imparare la gioia dal giglio e dall’uccel-lo. Né puoi esigere miglior maestro di chi, sebbene sopporti una pena così infinitamente profonda, è tuttavia incondizionatamente felice ed è la gioia stessa. Ma come riescono il giglio e l’uccello a compiere quel che sembra quasi un miracolo: nella pena più profonda essere incondizionatamente gioiosi? […] C’è una parola dell’Apostolo [Pietro] che il giglio e l’uccello hanno preso a cuore, e, semplici come sono, la prendono del tutto alla lettera. […] “Gettate tutte le vostre pene su Dio” (cfr. 1Pt 5,7). Ecco il giglio e l’uccello lo fanno incondizio​natamente» (S. KIERKEGAARD, Il giglio nel campo e l’uccello nel cielo. Discorsi 1849-1851, a cura di E. ROCCA, Roma, Donzelli, 1998, pp. 65-66).
9)  “Nella preghiera noi ci risvegliamo al mondo così come esso si manifesta davanti a Dio, in tutte le sue altezze e nelle sue bassezze. È qui che percepiamo il gemito delle creature ed ascoltiamo il grido delle vittime mute, ma anche la lode che sale dalla primavera che sta sbocciando. Ed è nella preghiera che noi avvertiamo l’amore di Dio per tutto ciò che vive. La preghiera ridesta tutti i nostri sensi e rende vigile tutto il nostro spirito. Chi prega diventa vigile. Pregare vigilanti è possibile soltanto se non si prega in modo mistico, ad occhi chiusi, ma in modo messianico, ad occhi aperti sul futuro di Dio nel mondo. La fede cristiana non è fiducia cieca ma attesa vigile di Dio, nella mobilitazione di tutti i nostri sensi” (MOLTMANN, Nella fine – l’inizio, p. 131). 
10) Sul tema cfr. R. PENNA, “La speranza alla quale siete stati chiamati” (Ef 4,4), in Cristo nostra speranza, “Parola Spirito e Vita”, 1984, n° 9, pp. 190-206; G. DE VIRGILIO, La categoria paolina della speranza e il suo uso nelle lettere pastorali, in Speranza umana e speranza escatologica, pp. 129-161. 
11) DE VIRGILIO, La categoria paolina della speranza, p. 137.
12) PENNA, “La speranza alla quale siete stati chiamati” (Ef 4, 4), pp. 197-198.
13) È questo uno degli aspetti maggiormente sottolineati in modo trasversale dal recente Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa. Cfr. in tal senso, ad esempio, i n i 33 e 43. 
14) G. PIANA, Teologia del “sociale” ed etica, in “Archivio Teologico Torinese”, 8 (2002), pp. 47-48. 
15) Cfr. COMITATO PREPARATORIO DEL IV CONVEGNO ECCLESIALE NAZIONALE, Verona 2006. Traccia di riflessio​ne, in “Il Regno. Documenti”, 50 (2005), pp. 338-348. Il testo citato è al n° 10 di questo Documento. 

ORIENTAMENTI 1

Quali testimoni di speranza per i giovani di oggi 
di una laica consacrata 

Mi è stato chiesto di offrire una testimonianza su come la mia consacrazione nella secolarità, nel mondo, mi ha reso testimone di speran​za per qualche giovane incontrato. Mi risulta difficile parlare di me, ma è pur vero che di alcune cose si accorge anche chi rende una testimonianza. Il segno visi​bile che attraverso di noi qualcosa è passa​to dell’annuncio di speranza che abbiamo incontrato in Gesù, mi sembra il fatto che la vita delle persone prende strade diverse, nuove, più serene e gioiose, che si aprano prospettive per un futuro che sembrava buio e indistinto. Ho lavorato per molti anni come impiegata in una piccola fabbrica artigianale del mio paese. Lì sono stata per alcuni operai - solo di pochi anni più giovani di me - una pre​senza “affidabile”. Me ne sono accorta per il fatto che quasi tutti, nelle occasioni che ci offriva il lavoro, mi prendevano come loro confidente e così spesso mi sono trovata in mezzo al fuoco incrociato di conflitti e an​tipatie, di fatiche e lotte. Ho cercato di se​minare come potevo prospettive di ricon​ciliazione e di accettazione della realtà sem​pre complessa e soprattutto diversa da come uno a 15-20 anni la sogna! 

Con qualcuno ho camminato più in pro​fondità. Non facendo mistero della mia fede e della mia partecipazione ecclesiale ho accolto la richiesta di una ragazza a prepa​rarla alla Cresima in vista del matrimonio. Ascoltando le sue sofferenze di ragazza del sud immigrata al nord, in rotta con la ma​dre e un po’ con tutta la sua famiglia, l’ho accompagnata in un cammino di crescita cristiana e umana verso il matrimonio. Oggi questa amica è una donna felicemente spo​sata con un figlio ormai ventenne. Non la vedo più spesso, ma quando capita di incontrarsi per strada o al supermercato, sono felice di vederla serena, seppure provata dal​la vita che non le ha risparmiato una brutta malattia, contenta della propria famiglia. In quegli stessi anni ricordo di aver presen​tato al mio principale una ragazza un po’ disadattata che però aveva bisogno di tro​vare stabilità in un lavoro. Ho dovuto insi​stere in qualche occasione perchè lui desse fiducia a questa persona, ma anche lì sono contenta di aver potuto mediare in modo da offrire a Luisa un’opportunità per il suo futuro: ora vive sola – i genitori sono morti – ma continua a lavorare in quel posto, e ha dunque la possibilità di una socializzazione normale, e di un sostentamento in autono​mia, cosa importantissima per una stabile percezione della propria dignità. 

Più avanti ho lavorato in un ambiente ec​clesiale, dove i rapporti sono sempre com​plicati (come o forse più che altrove), dove la contro-testimonianza di consacrati e pre​sbiteri è spesso all’indice dei laici, magari poco convinti della loro fede, o di fede sem​plice e tradizionale, che vi lavorano. Anche in questo posto – io laica – mi tro​vavo spesso in mezzo: da una parte i “pa​droni”, rappresentati da preti e religiose, dall’altra alcuni laici, donne e uomini che non avevano né la possibilità di fare discus​sioni teologiche, né di sofisticare sulla fede, ma che sapevano riconoscere al volo un gesto di carità o un atto di derisione del pros​simo o di sopraffazione. Io laica, come loro, ma convinta della mia fede, e profondamen​te appassionata per la mia Chiesa locale, ero una voce un po’ fuori dal coro, che scombinava gli schemi. Che fatica anche per me conquistare un equilibrio, allenarsi a vedere il bene che pure c’era (da una par​te e dall’altra), aiutare a riconoscere i pro​pri limiti che oggettivamente potevano con​dizionare l’andamento del lavoro. 

Tra le altre occasioni di offrire speranza per me è risultato importante il rapporto con Rober​ta, una ventenne che presentai perché fosse assunta come addetta alle pulizie degli am​bienti. Il rapporto con questa ragazza creb​be di giorno in giorno e a poco a poco la fiducia che incominciò ad avere nei miei confronti spalancò un panorama di sofferenze familiari insospettato, anche se i segni del disagio erano ben visibili.

Ben presto capii che ero diventata per lei un po’ come la mamma che non aveva mai avuto, o peggio, che era stata pessima e che lei odiava, anche adesso che era morta.

Riuscii a convincerla a incamminarsi ver​so un percorso di recupero di fiducia nella vita e di apertura ad un futuro migliore che doveva passare dal lasciare la sua famiglia. Fidandosi, e non senza difficoltà, lo fece. Imparò a fidarsi anche di specialisti a cui la indirizzai per il suo cammino di guarigione e riconciliazione. Quasi dovette scappare di casa. Ma ora, a distanza di anni posso dire che pur continuando a camminare, lei è un’altra persona. Finalmente protesa a costruirsi un futuro anche se il passato continua a far male, e l’assenza di una famiglia
normalmente positiva si fa sentire. Ora ha cambiato ancora lavoro, abita presso una famiglia che la ospita, e sta ultimando una scuola superiore per ottenere un titolo di studio che le permetta di avere un futuro migliore.

La vocazione a vivere la secolarità consacrata per me, è passata da quei luoghi e mi ha permesso di condividere un pezzo di strada con queste persone. Penso che se non avessi condiviso con loro le ore di lavoro, seppure in ruoli diversi, non avrei potuto incontrarle e forse per qualcuno di loro la strada verso la speranza nella vita sarebbe stata ancora più tortuosa. 


Ringrazio il Signore che mentre è per me fonte di speranza ogni giorno, permette anche ad altri, che attraversano la mia vita, di abbeverarsi alla stessa fonte.
ORIENTAMENTI 2
Cristo speranza del mondo: i percorsi educativi della comunità cristiana 
di Roberto Bizzarri, Rappresentante della Commissione Presbiterale italiana nella direzione del CNV 
ROBERTO BIZZARRI

Giovanni Paolo II nel 1997, guar​dando all’Europa di fine millen​nio, lanciava un grido dall’allarme definendola “culturalmente complessa e priva di precisi punti di riferimento, simile ad un grande pantheon, in cui il modello antropologico prevalente sembra essere quello dell’uomo senza vocazione”; ed in modo particolare guardando il mondo giovani afferma​va: “Molti giovani non hanno neppu​re la «grammatica elementare» dell’esistenza, sono dei nomadi: circola​no senza fermarsi a livello geografi​co, affettivo, culturale, religioso, essi «tentano»! …per questo hanno paura del loro avvenire, hanno ansia davan​ti a impegni definitivi e si interrogano circa il loro essere. Se da una parte cer​cano autonomia ed indipendenza ad ogni costo dall’altra, come rifugio, ten​dono ad essere molto dipendenti dall’ambiente socio culturale e a cercare la gratificazione immediata dei sensi”1. Nell’omelia in apertura del con​clave il Card. Ratzingher dopo aver ripercorso l’analisi del nostro tempo giungendo alle stesse conclusioni, af​ferma: “Noi, invece, abbiamo un’al-tra misura: il Figlio di Dio, il vero uomo. È lui la misura del vero umanesimo. «Adulta» non è una fede che segue le onde della moda e l’ultima novità; adulta e matura è una fede profondamente radicata nell’amicizia con Cristo. È quest’amicizia che ci apre a tutto ciò che è buono e ci dona il criterio per discernere tra vero e fal​so, tra inganno e verità. Questa fede adulta dobbiamo maturare, a questa fede dobbiamo guidare il gregge di Cristo” 2. 


A Colonia papa Benedetto XVI ai giovani annuncia che “non sono le ideologie che salvano il mondo, ma soltanto il volgersi al Dio vivente, che è il nostro creatore, il garante della nostra libertà, il garante di ciò che è veramente buono e vero. La rivoluzio​ne vera consiste unicamente nel vol​gersi senza riserve a Dio che è la misura di ciò che è giusto e allo stesso tempo è l’amore eterno. E che cosa mai potrebbe salvarci se non l’amore? 

Sono molti coloro che parlano di Dio; nel nome di Dio si predica anche l’odio e si esercita la violenza. Perciò è importante scoprire il vero volto di Dio. I Magi dell’Oriente l’hanno tro​vato, quando si sono prostrati davanti al bambino di Betlemme. «Chi ha vi​sto me ha visto il Padre», diceva Gesù a Filippo (Gv 14,9). In Gesù Cristo, che per noi ha permesso che si trafig​gesse il suo cuore, in Lui è comparso il vero volto di Dio. Lo seguiremo in​sieme con la grande schiera di coloro che ci hanno preceduto. Allora cam​mineremo sulla via giusta. Questo significa che non ci co​struiamo un Dio privato, un Gesù pri​vato, ma che crediamo e ci prostriamo davanti a quel Gesù che ci viene mo​strato dalle Sacre Scritture e che nella grande processione dei fedeli chiama​ta Chiesa si rivela vivente, sempre con noi e al tempo stesso sempre davanti a noi”3. 

Educare alla speranza i giovani del nostro tempo è condurli all’incontro pasquale con il Cristo Risorto. Al mattino di Pasqua, prima le donne e poi i discepoli ebbero la grazia di ve​dere il Signore. D’allora in poi essi seppero che ormai il primo giorno del​la settimana, la domenica, sarebbe sta​to il giorno di Lui, di Cristo. Il giorno dell’inizio della creazione diventava il giorno del rinnovamento della crea​zione. Creazione e redenzione vanno insieme e aprono l’uomo alla Speran​za. Chi ha scoperto Cristo deve por​tare altri verso di Lui. Una grande gioia non si può tenere per sé. Bisogna tra-smetterla!4
Cristo speranza del mondo 

All’alba del giorno di Pasqua la Maddalena e le donne, dopo aver in​contrato Gesù Risorto, non poterono tenere per sé la gioia di quell’incontro e questa esperienza la si celebra nella liturgia pasquale mettendo sulla boc​ca di ogni cristiano le parole di Maria Maddalena, l’annuncio che cambia la storia e la vita degli uomini: Cristo nostra speranza è risorto! 5

Questo annuncio rianima il cuo​re degli apostoli, i quali con trepi​dazione iniziano la corsa verso quel luogo che sembrava aver scritto la pa​rola fine alla loro speranza di veder realizzate le attese del popolo di Isra​ele (Lc 24,21; Gv 20,3-10): “Nella sto​ria della salvezza Dio si fa presente come Dio dell’alleanza e della pro​messa. Attraverso le meraviglie della creazione, dell’incarnazione redentrice e della santificazione, il Padre mira a unificare e pacificare in Cristo risorto, per la potenza dello Spirito, il mondo intero, per essere «tutto in tutti» (1Cor 15,28)” 6. 


Dopo l’esperienza dell’incontro con il Cristo Risorto gli apostoli, come Maria Maddalena, pieni di Spirito San​to iniziano ad annunciare il compi​mento della Speranza d’Israele: ad Abramo Dio promette una terra ed una discendenza, purché si metta subito in cammino; la promessa è garantita dall’alleanza di cui Dio stesso si fa garante (Gen 12,1-2; 15,5-21); Isacco eredita questa stessa promessa e l’al-leanza trasmettendole con la sua benedizione a Giacobbe (Gen 27,28-29); le promesse fatte agli antichi padri Abramo, Isacco e Giacobbe diventano così il patrimonio dell’intero Po​polo, fondamento della speranza che anima ogni figlio d’Israele. 


Le promesse fatte da JHWH, cre​atore e salvatore del mondo 7 , fin dalla creazione e rinnovate ad ogni genera​zione pongono il pio Israelita in attesa di un futuro materiale e spirituale, tem​porale ed eterno, collettivo ed indivi​duale ad un tempo. I discepoli di Emmaus diventano l’icona di queste attese. 


L’annuncio “il regno di Dio è vi​cino” risuona negli orecchi dei disce​poli di Giovanni, suona come l’annun-cio della realizzazione della speranza d’Israele e diventa la forza dell’invito alla sequela (Mt 4,17; Gv 1,35ss). Come ci racconta l’evangelista Gio​vanni, i primi discepoli di Gesù si muo​vono con nel cuore il desiderio di ve​der realizzata la speranza, di vedere concretizzate le promesse mes​sianiche. 


“Dopo che Giovanni fu arresta​to, Gesù si recò nella Galilea predi​cando il Vangelo di Dio e diceva: «Il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino: convertitevi e credete al Van​gelo» (Mc 1,15s). La venuta del Figlio di Dio sulla terra è un avvenimento di tale portata che Dio ha voluto preparare nel corso dei secoli. 


“La presenza nel mondo del Fi​glio di Dio fatto uomo, inaugurata con l’incarnazione redentrice, culminerà con la parusia, la venuta gloriosa che porterà a compimento la storia in una pasqua cosmica, in cui i morti risusci​teranno e il bene trionferà definiti​vamente sul male”8. La Chiesa delle origini crede che il Signore, morto e risorto, ha aperto una storia di salvezza universale che troverà il suo pieno compimento nella parusia come compimento e manife​stazione suprema della presenza che orienta la storia verso il suo pieno com​pimento. 

Ogni anno la Chiesa nel tempo di Avvento attualizza l’attesa della re​alizzazione piena della storia; metten​dosi in comunione con la lunga prepa​razione della prima venuta del Mes​sia, ravviva nei fedeli l’ardente desi​derio della sua seconda venuta che fonda la speranza della realizzazione piena di “cieli nuovi e terra nuova”9. 


Ogni domenica la Comunità dei credenti celebra e annuncia la passio​ne, morte e risurrezione di Gesù Cri​sto, invitando tutti ad attendere la ve​nuta del Signore, permettendo al Cie​lo di discendere sulla terra rafforzan​do la speranza di vedere il compimento di quell’ottavo giorno che al suo ini​zio è segnato dalla promessa fatta agli apostoli: “Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo”(At. 1,11). In virtù di questa promessa l’espressione più alta della speranza cristiana è la preghiera maranatha: vieni Signore Gesù!, perché in fondo altro non è se non il desiderio ardente di un amore che ha fame della pre​senza del suo Signore. 
I percorsi educativi della comunità cristiana: educare alla speranza 

“Quanto più il cristiano avanza e cresce nella fede, tanto più scopre che è la fede ad aprirlo e sospingerlo oltre le frontiere del tempo verso una realtà invisibile, dove ciò che è imperfetto sparirà e l’ombra ed il riflesso cede​ranno il posto alla visione di ciò che è perfetto (1Cor 13,12). Non sempre i cristiani hanno saputo portare agli uo​mini del nostro tempo l’annuncio della fede palpitante nella speranza ed ope​rante nella carità 10. 


Una comunità cristiana che vo​glia educare i suoi figli alla speranza non deve farsi irretire da prospettive che si accontentano di rinviare il superamento del limite umano accon​tentandosi di sopravvivere, di sperare di cavarsela in questo mondo, rinun​ciando ad ogni forma di trascendenza, continuando a tenere basso lo sguar​do. E allora viene da domandarsi: Ma dove andremo a finire? 11

Quante volte per le strade, stan​do tra le persone non più giovanissi​me, mi sono sentito rivolgere questa domanda e quante volte ho dovuto constatare la retorica di questa rifles​sione; da sempre l’uomo si pone le domande di senso e già Eraclito dice​va “Senza la speranza non si raggiun​ge l’insperato”. Il cammino di preparazione al Convegno di Verona spinge ogni co​munità ecclesiale a riconsiderare nel​la sua vita e missione l’invito a dare ragione della speranza che è in noi (1Pt 3,15) e a porre al centro dell’atten-zione la speranza come virtù 12. 


Per educare alla speranza è ne​cessario riproporre l’annuncio kerigmatico dell’esperienza pasquale, che non si limita ad essere notizia, ma è buona notizia, in quanto coinvolge l’esistenza di ogni uomo divenendo appello: l’uomo che fa l’esperienza dell’ascolto accogliente della Parola che salva riconosce Gesù come salva​tore e signore della vita. Il Cristiano attraverso l’adesione battesimale al Cristo Risorto è già pas​sato dal potere delle tenebre al regno del Figlio e quindi brama la pienezza della vita nella luce (Col 3,1-4); per questo ogni testimone può annunciare che il crocifisso Risorto è il nome del​la speranza cristiana13, anche se nella sua vita questa adesione a Cristo non ancora è perfetta. 

Missione della Chiesa è incontra​re e far incontrare il Risorto, la cui si​gnoria riconcilia il cielo e la terra, dando agli uomini la capacità di vivere re​lazioni nuove nella libertà dei Figli di Dio. Certamente non si tratta di tra​smettere una dottrina, o di incarnare una filosofia, ma di far sì che gli uo​mini si incontrino con Gesù attraverso una relazione spirituale capace di tra​sformare la vita personale e sociale di ciascuno. 

I gesti, le azioni e le iniziative della catechesi, della liturgia e della vita caritativa hanno come fonte e culmine l’incontro con il Risorto. “La Chiesa è il segno reale del Vangelo ac​colto, è la comunità generata dalla Pasqua di Gesù nello Spirito, sorgen​te di speranza e di creatività per la vita del mondo. Testimone è chi sa sperare” 14. Per una comunità di credenti nel Risorto, quindi, si rende necessario alzare lo sguardo e, con i martiri di ieri e di oggi, contemplare la gloria di Dio e Gesù che sta alla sua destra (At 7,55s). 

Si rende necessario per il nostro tempo che sia vitale in ciascuno la co​scienza battesimale, perché ciò avvenga, come ormai sia documenti magisteriali sia riflessioni pastorali propongono, è necessario riscoprire la dimensione iniziatica delle esperien​ze catechetiche e liturgiche che si pro​pongono ai ragazzi, ai giovani e agli adulti. 


Per essere in grado di proporre concretamente l’iniziazione cristiana la Comunità dei credenti che vive e testimonia in un determinato luogo ed in un determinato tempo, ha bisogno di una prima evangelizzazione, caratterizzata da una forte testimonianza di educatori-catechisti adulti nella fede, i quali annunciano il Vangelo aprendo i cuori alla speranza 15. “La testimo​nianza del credente è così collegata al martirio, non solo perché può arrivare all’effusione del sangue, ma anche per​ché il testimone sa che deve scompa​rire, affinché si riveli il dono del Ri​sorto, la sua presenza che guarisce e consola, la sua vita spesa per noi” 16. Questo annuncio chiama a conversio​ne, chiama alla sequela. La catechesi, vissuta come espe​rienza di “apprendistato”, in cui per​sone, segni e processi educativi costi​tuiscono un privilegiato sistema comu​nicativo di autentici valori, i quali co​stituiscono la proposta di una misura alta della vita cristiana ordinaria, che va verso il compimento della voca​zione di ciascun battezzato alla san​tità 17. 

Tutta la Comunità cristiana è coinvolta così nel consegnare ed ac​cogliere la professione di fede nel Cristo Risorto, speranza delle genti. La logica che alterna traditio e redditio caratterizza da sempre la vita della Chiesa: anche oggi c’è bisogno di chi accoglie la Tradizione della Chiesa e la trasmette arricchendola con la sua testimonianza, cosicché ogni generazione narra all’altra la gloria di Dio, i mirabilia Dei. La celebrazione dei sacramenti ed in modo particolarissimo la cele​brazione eucaristica dà l’opportunità ad ogni cristiano di divenire “narra​tore della speranza” 18; solo chi ha vi​sto compiersi le sue speranze può ce​lebrare le meraviglie che Dio ha com​piuto nella sua vita e può attenderne di più grandi. 

Quando viene meno questa capa​cità di dialogo tra generazioni non si è più capaci di sperare, di cercare cieli nuovi e terre nuove, di fare progetti guardando non solo il presente o il fu​turo prossimo; non a caso oggi, come dicevamo all’inizio, l’uomo appare senza vocazione, perché è incapace di sognare come i Figli d’Israele e quando si perde questa capacità si semina morte (Gen 37,19). 


In questo nostro tempo la Chiesa deve ritrovare la capacità profetica di leggere i segni dei tempi come germi del Regno di Dio che germinano nei solchi della storia, deve saper coglie​re gli eventi in cui si manifesta la provvidenza di Dio. Solo lasciando parla​re lo Spirito santo che ci è stato dato in dono possiamo essere veri rivolu​zionari e, come ci ha ricordato a Co​lonia papa Benedetto XVI, accoglien​do la vocazione battesimale alla santi​tà ed il personale modo di perseguirla nel realizzare il progetto del Padre in modo che ciascuno in Cristo può dare vita alla Speranza! 

Note 
1) NVNE n. 11c.
2) J. RATZINGER, Omelia Missa pro eligendo Romano Pontifice. 
3) BENEDETTO XVI, Omelia veglia, Marienfeld (Colonia). 
4) Cfr. BENEDETTO XVI, Omelia nella Mes​sa conclusiva, Marienfeld (Colonia). 
5) Cfr. Liturgia della domenica di pasqua, sequenza.
6) CdA n. 1168. 
7) CdA n. 365. 
8) CdA n. 1177. 
9) Cfr. LG n. 48. 
10) Cfr. CEI, Vivere la fede oggi, 4 aprile 1971. 
11) Cfr CEI, Testimoni di Gesù Risorto, spe​ranza del mondo (TSM), 29 aprile 2005, n. 2
12) Ibidem, n. 1. 
13) Ibidem, n. 2. 
14) Ibidem, n. 5. 
15) Cfr. CEI, Nota pastorale L’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni, 23 maggio 1999 (ICF); Rito Iniziazione Cristiana degli Adulti (RICA), cap. 5. 
16) TSM n. 8
17) Cfr Novo Millennio Ineunte (NMI), n.31. 
18) TSM, n. 10. 

SPECIALE SUSSIDI 43a GMPV

La presentazione dei Sussidi per la celebrazione della 43 a GMPV 
Il Manifesto, l’Immaginetta e l’Adesivo
di Maria De Luca, Apostolina 
MARIA DE LUCA
Un arcobaleno vivo 

Un arcobaleno è segno di speranza per tutti. Anche chi non sa leggere sa che presto seguirà un tempo migliore. Così la vita di quanti rispondono a Dio – qualunque sia la loro vocazione e missione – forma un grande arcobaleno sull’umanità; parla di speranza e di tempi buoni ormai vicini. Ognuno vi apporta il suo colore, unico e insostituibile, secondo il “dono ricevuto”. Questo appare e risplende tanto più vera e fedele è la risposta al Dio della Vita, che chiama e che non smette mai di chiamare nelle infinite necessità dei suoi figli. 


Della moltitudine di TESTIMONI DI SPERANZA di tutti i tempi, in que​sto arcobaleno ne trovate solo alcuni tra i contemporanei: la beata Madre Tere​sa di Calcutta, missionaria e fondatrice; il beato Pier Giorgio Frassati, “il gio​vane delle Beatitudini” e del servizio ai poveri; Giuseppe Puglisi, sacerdote e martire, ucciso dalla mafia; la beata Gianna Beretta Molla, medico e madre di famiglia; frère Roger di Taizé, monaco fondatore di una comunità aperta all’ecumenismo e ai giovani di tutto il mondo; Giovanni Paolo II, che ha aperto strade di speranza nel cuore di molti… 


Come loro... ANCHE TU, che hai nel cuore mille sogni e progetti, puoi dare vita e voce alla speranza! Unito a Cristo, potrai intendere meglio la chiamata del Padre – la tua vocazione – e troverai il coraggio di seguirla. 

La foto del giovane (che sta entrando nelle tonalità dell’arcobaleno) non ha ancora tutti i colori: perché ognuno possa meglio immedesimarvisi; e, soprat​tutto, per dire che i veri colori della propria vita si acquistano man mano che si avanza nella risposta, nel dono di sé. 


Più ti farai servitore per amore, più vedrai la tua vita realizzarsi e ac​quistare il suo colore. 

Così sarai ANCHE TU …arcobaleno di speranza, che annuncia il Cristo Risorto! 

Sussidio per la vita della comunità parrocchiale
di Leonardo D’Ascenzo per il CRV del Lazio 
LEONARDO D’ASCENZO

Un sussidio vocazionale, composto di dodici schede, per la preghiera della comunità parrocchiale chiamata a riscoprirsi come missionaria. 
Un po’ di storia 

Il tema della prossima Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni si pone come il naturale compimento di un cammino triennale, in piena sintonia con gli Orientamenti pastorali della CEI. Il cammino ha avuto il suo esordio con il tema della parrocchia (2004), comunità che ha il suo impegno specifico nell’aiutare i battezzati a scoprire e ad accogliere la propria vocazione oltre che essere l’ambito naturale dell’annuncio, della proposta e dell’accompagnamento vocazionale. 


Lo scorso anno è stato considerato il tema della celebrazione eucaristica domenicale, che con il suo dinamismo vocazionale è, per la comunità parroc​chiale, e per il mondo intero, sorgente e progetto di ogni vocazione. Quest’anno la 43a GMPV, “Anche tu in Cristo dai vita alla speranza”, vede nella missione non un optional ma la caratteristica di ogni vocazione: a partire dall’Eucaristia e dalla preghiera nasce la testimonianza e la missione. 
Le coordinate di fondo 

Di fronte al gregge senza pastore, o alla messe abbondante (cfr. Mt 9,35-38), Gesù non procede con un “all’opera ragazzi”, ma con un “pregate”. È Dio che manda i suoi pastori (e ciascuno di noi) per il suo popolo. Un elemento interessante da rilevare è il fatto che coloro i quali sono invitati a pregare per​ché il padrone della messe mandi operai nella sua messe, sono gli stessi ad essere inviati da Gesù e con lui condividono la stessa missione. Possiamo dun​que dire che la preghiera precede e accompagna la missione, ne è l’ambito vitale; si accoglie e si compie la missione come frutto-derivazione della preghiera. 


Da una parte siamo missionari nella misura in cui la nostra missione è preceduta e accompagnata dalla preghiera; dall’altra la preghiera al padrone della messe sarà autentica nella misura in cui ci si mantiene a disposizione per questo compito, per la missione. 


La preghiera per l’autenticità della missione, e la disponibilità alla missio​ne per l’autenticità della preghiera. 


È su queste tematiche, che costituiscono le coordinate di fondo del sussi​dio, che i Centri Diocesani del Lazio hanno lavorato per la preparazione delle schede.
La struttura del sussidio 

Il sussidio “Preghiera per le comunità parrocchiali”, si compone di dodici schede che offrono, in modo semplice ed agile, degli schemi di preghiera per la comunità parrocchiale o per alcune sue componenti. 


Ad eccezione della scheda per i Primi Vespri della IV Domenica di Pasqua e quella per l’Animazione della messa della IV Domenica di Pasqua, pensate specificamente per l’occasione della GMPV, le altre possono essere utilizzate per l’animazione vocazionale di incontri di preghiera in qualsiasi momento dell’anno. 
Schede per la comunità parrocchiale: 
-Veglia per le vocazioni (CDV di Porto e Santa Rufina) 

- Primi Vespri della IV Domenica di Pasqua (CDV di Tivoli) 

-Animazione della messa della IV Domenica di Pasqua, GMPV (CDV di Viterbo) 

-Rosario (CDV di Palestrina)
-Adorazione eucaristica (CDV di Anagni-Alatri). 
Schede per alcune componenti della comunità parrocchiale: 
- Fanciulli (CDV di Frosinone) 

- Ragazzi (CDV di Sora)

- Giovani (CDV di Gaeta)

- Fidanzati (CDV di Albano) 

- Famiglie (CDV di Sora)

- Ammalati (CDV di Velletri-Segni) 

- Consacrati (CDV di Roma) 

Il Sussidio di preghiera e riflessione 
per cresimandi e le loro famiglie
CRV della Puglia 

Il presente sussidio vuole accompagnare i giovani cresimandi in un percorso di catechesi e di riflessione vocazionale sul tema della SPERANZA. La chiave di lettura sarà quella dello Spirito Santo che riceveranno nel sacramento della Confermazione. Il percorso si articola in 4 moduli: I. Lo Spirito del Risorto dono di libera​zione; II. Lo Spirito del Risorto forza della comunione; III. Lo Spirito del Ri​sorto guida sicura della vita; IV. Lo Spirito del Risorto speranza della vita eter​na. 


Ciascun modulo si suddivide a sua volta in 3 sezioni: 


• UNA STORIA: si tratta di un racconto fantastico che ha lo scopo di accen​dere nei ragazzi le emozioni proprie della loro età; è il momento propedeutico alla catechesi: qui si può giocare molto con la cura nella narrazione (musica, lettori, luci, etc.); 


• LA STORIA: è la storia della Salvezza, la storia di Dio con gli uomini testimoniata nella Sacra Scrittura; è il momento della catechesi che si fonda sull’annuncio della Parola di Dio; 


• LA NOSTRA STORIA: consiste in una serie di attività che invitano i ra​gazzi ad attualizzare nella loro vita ciò che hanno ascoltato in modo da spingerli a vivere concretamente la loro giovane vita di fede. 


Le tre sezioni sono precedute ciascuna da un gioco di accoglienza che anticipa tematicamente gli obiettivi dell’incontro. Inoltre, al termine di ogni sezione è proposto un momento di preghiera. 

I quattro incontri sono stati pensati strettamente legati e consecutivi; diffi​cilmente possono essere svolti senza gli altri.
Il Sussidio di preghiera e riflessione 
per comunicandi e le loro famiglie
Nico Dal Molin per il CDV di Vicenza
NICO DAL MOLIN 
Carissimi, 
questo sussidio per i Comunicandi compie il suo primo anno di vita. Siamo davvero contenti di riproporlo, perché lo scorso anno esso è stato intro​dotto per la prima volta nel pacchetto delle proposte per la GMPV ed il vostro riscontro è stato davvero straordinario. Anche per noi del CDV di Vicenza, se da una parte ci siamo sentiti responsabilizzati di più nel continuare il cammino intrapreso, dall’altra vediamo che esplorare questo settore cruciale e fonda​mentale per le nostre Comunità cristiane, quale è il fatto di introdurre i nostri ragazzi alla Iniziazione nel vivere il Giorno del Signore e la loro Prima Eucari​stia, dando a questo itinerario la valenza vocazionale che gli è propria, rappre​senta sicuramente una sfida ed una opportunità. Ci riproviamo, con fiducia, insieme con voi... 


Come potrete notare, ci siamo ancora ispirati al Catechismo CEI “Venite con me”, perché più adatto a preparare proprio l’evento della Prima Eucaristia, ma abbiamo voluto far risaltare sia le componenti di proposta vocazionale, sia le dimensioni della bellissima tematica proposta per la GMPV 2006: “Anche tu, in Cristo, dai vita alla Speranza”. 

Ecco, allora, questo micro-itinerario, che vi consigliamo di proporre a pic​cole dosi. 

Infatti, le schede su cui lavorare sono molteplici, ma si possono utilizzare selezionando il materiale e utilizzandolo in momenti successivi, predisponen​do anche le schede, opportunamente ingrandite, per i ragazzi con cui lavorate. È una proposta che può iniziare nel tempo quaresimale con la prima unità di lavoro, poi si inserisce nel tempo pasquale con la seconda unità, e infine vi introduce direttamente al momento della Celebrazione della Prima Eucaristia, in un pre o post evento, con la terza unità.

Tre sono i percorsi tematizzati, che mettono al centro il significato della “Speranza” legata al messaggio e alla testimonianza di Gesù, e in particolare di Gesù Risorto. 


• La Speranza è… affidarsi a Gesù: il brano biblico di riferimento è la guarigione del lebbroso, raccontata in Lc 5,12-16. Il lebbroso, emarginato dalla società civile e cultuale del tempo, ha il coraggio di invocare l’aiuto di Gesù, che gli tende la mano e si affida completamente a Lui. Egli sa “affidarsi” al suo Signore, sfidando le convenzioni sociali e cultuali, “sperando contro ogni spe​ranza”. Il riferimento catechistico è al catechismo CEI  “Venite con me”: “Gran​di sono le opere del Signore”, pag. 60. 


• La Speranza è… raccontare Gesù: il brano biblico di riferimento è pro​prio quello proposto dalla GMPV 2006: Gv 20,11-18. Maria Maddalena, dopo l’incontro con il Cristo Risorto, inviata da Lui stesso va, annuncia e racconta ciò che i suoi stessi occhi hanno visto, senza temere di affrontare l’incredulità di apostoli e discepoli. La sua gioia è grande, la speranza che sembrava delusa è rifiorita e desidera condividerla. Il riferimento al Catechismo CEI “Venite con me” è: “Annunziate ciò che avete visto e udito”, p. 133. 

• La Speranza è… donare Gesù. Il brano biblico che accompagna questa unità di lavoro è 1Cor 12,12; 14 - 18: nella Chiesa di Gesù Risorto, tutti ricevo​no dei doni particolari e sono chiamati a svolgere dei servizi, secondo quanto hanno ricevuto, per mostrare e donare al mondo quel Cristo di cui formano il “corpo”, per dare ragione della Speranza che è in loro e offrirla agli altri. Il riferimento al catechismo CEI “Venite con me”, è: “La chiesa è diffusa nel mondo”, pp. 144 – 145; “Il Signore è risorto ed è sempre con noi”, pp. 113 (vita dei primi cristiani…). 

Le tre unità di proposta sono sviluppate secondo uno schema comune: 

• Dentro la vita (l’esperienza del bambino/ragazzo è il punto di partenza) 


• Dentro la Parola (ascolto, comprensione e commento del testo biblico) 


• Sull’esempio di… (attualizzazione del messaggio biblico attraverso figu​re di testimoni e/o santi) 


• …Anch’io posso impegnarmi 

• Il pozzo delle idee (attività ludiche, pratiche e manuali per interiorizzare) 

per giocare… per realizzare… per celebrare…

Auguriamo un “cammino proficuo e intenso” a quanti utilizzeranno que​sto sussidio, così come lo è stato per noi che, elaborandolo, abbiamo sentito sempre più… “accendersi in cuore la Speranza”.
Il sussidio della Lectio divina
di Giuseppe De Virgilio
GIUSEPPE DE VIRGILIO 

La XLIII Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni ha come slogan: “Anche tu in Cristo dai vita alla speranza!”. Con questa Lectio intendia​mo aiutare le comunità ecclesiali e gli operatori vocazionali a vivere l’impegno pastorale per le vocazioni in piena sintonia con il prossimo Convegno della Chiesa Italiana (Verona, 16-20 ottobre 2006) che ha come tema: “Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo” 1. Dopo aver riflettuto sulla realtà parroc​chiale “casa di tutte le vocazioni” (2004) e sulla centralità eucaristica del gior​no festivo (2005), il Centro Nazionale Vocazioni intende porre l’accento sul tema della missione, che rappresenta la consegna di un “impegno” affidato all’intera Chiesa. Recita a proposito il documento Nuove vocazioni per una nuo​va Europa: “L’Eucaristia genera alla fine la testimonianza, prepara la missione: «Andate in pace». Si passa dall’incontro con Cristo nel segno del Pane, all’incontro con Cristo nel segno di ogni uomo. L’impegno del credente non si esaurisce nell’entrare, ma nell’uscire dal tempio. La risposta alla chiamata incontra la storia della missione. La fedeltà alla propria vocazione attinge alle sorgenti dell’Eucaristia e si misura nell’Eucaristia della vita” 2. 


La pagina biblica scelta per la Lectio è Gv 20,1-29, nella quale spicca l’invito missionario che Gesù rivolge a Maria di Magdala: “Va’ e annuncia ai miei fratelli…” (Gv 20,17). In questo capitolo l’evangelista racconta l’esperienza della comunità degli apostoli che fa l’incontro con Gesù risorto, ne testi​monia la presenza e riceve da Lui il mandato missionario. Nel quadro della visione teologico-narrativa del quarto vangelo Gv 20,1-29 costituisce senza dubbio la tappa conclusiva della “rivelazione della salvezza” gradualmente svi​luppata nel corso della narrazione evangelica. Lo scrittore “dalle ali d’aquila” riesce ad elaborare, attraverso un denso ed intrigante gioco di personaggi, dia​loghi, sentimenti ed espressioni, una “storia di incontri con il Risorto” che foto​grafa in modo lucido la dinamica della fede cristiana e della sua preponderante dimensione vocazionale e missionaria. L’impegno primario è quello di metterci in ascolto della Parola di Dio e di accoglierla nella nostra esistenza, perché possa portare i frutti desiderati. 


Pertanto la Lectio divina deve poterci aiutare ad andare alla “sorgente” dell’esperienza vocazionale del credente, il quale fa l’incontro personale e co​munitario con il Cristo Risorto e riceve il compito di testimoniarlo nella storia del proprio quotidiano. È proprio questo delicatissimo passaggio ad illuminare l’esistenza umana, dischiudendola alla “speranza”. Questo processo non è au​tomatico, né casuale, come non lo fu per gli apostoli timorosi e dubbiosi che albergavano nel Cenacolo a Gerusalemme. Non è difficile scoprire come la fatica e la paura dei personaggi che l’evangelista pone sulla scena del suo magi​strale palcoscenico narrativo, si colleghi bene alla situazione antropologica che segna il nostro contesto ecclesiale e sociale. Sono soprattutto due le esigenze che emergono dal racconto giovanneo, illustrato nella Lectio divina: la necessi​tà “vocazionale” di dare senso alla propria vita a partire dall’incontro sconvol​gente con Gesù Risorto e la persuasione che solo una “testimonianza” piena e coraggiosa di tale incontro possa “gridare” al mondo che “Cristo è l’unica spe​ranza per ogni uomo”! “Vedere Cristo risorto significa che la comunità cristia​na dei discepoli, che ha seguito il maestro per le vie della Palestina, deve diven​tare la Chiesa-comunione che mette il Risorto al suo centro e lo annuncia ai fratelli. Come la donna che parte dal giardino della risurrezione e va a dire ai fratelli: «Ho visto il Signore!» 3. 


In tal modo il lettore sarà chiamato a “rivivere” la propria ricerca di Cristo attraverso i personaggi del racconto di Gv 20,1-29, mediante il metodo della lectio divina. Tuttavia questo testo rappresenta solo una traccia limitata, in vista di un percorso che potrà essere proposto sull’intero Vangelo giovanneo. Pertan​to l’auspicio è quello di integrare la presente proposta con la lettura integrale dell’opera evangelica, accompagnata da adeguati sussidi 4. 


Articoliamo la presente proposta in tre capitoli. Nel primo si intende intro​durre il lettore nel contesto letterario e teologico di Gv 20, evidenziando i moti​vi teologici e vocazionali espressi nella pagina biblica, alla luce della ricca teo​logia giovannea. 

Nei due capitoli seguenti viene proposta la Lectio divina della pericope di Gv 20,1-29, distinta in due unità letterarie: I) vv. 1-18: il racconto della tomba vuota e l’incontro del Risorto con Maria di Magdala; II) vv. 19-29: l’apparizione di Gesù risorto agli apostoli nel cenacolo e la successiva prova data a Tommaso. Seguendo il metodo classico della lettura spirituale, proporre​mo per ogni unità letteraria l’analisi accurata dei testi biblici (lectio), la rifles​sione sui messaggi teologici, riletti alla luce del nostro tempo (meditatio), una preghiera collegata ai personaggi della pagina biblica (oratio), l’invito a con​templare con “lo sguardo” dei personaggi giovannei il volto di Cristo Risorto (contemplatio) ed infine l’impegno concreto a vivere in prima persona la testi​monianza, che Gesù affida agli apostoli e a ciascun credente (actio). Per favori​re lo scambio a livello di gruppo, indichiamo alcune domande vocazionali, for​nendo piste di riflessione comune per un utile confronto (collatio). 


Siamo persuasi che unitamente ai sussidi preparati dal Centro Nazionale Vocazioni, il cammino di questo anno potrà risultare valido nella misura in cui il nostro incontro personale con la Parola di Dio si apra alla speranza e all’acco-glienza della novità che la risurrezione di Cristo compie nel cuore di ciascun uomo in cammino verso il Regno. 

Note 
1) Cfr. CEI - COMITATO PREPARATORIO DEL IV CONVEGNO ECCLESIALE NAZIONALE, Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo (traccia di riflessione in preparazione al Convengo ecclesiale di Vero​na, 16-20 ottobre 2006), Dehoniane, Bologna 2005. 
2) PONTIFICIA OPERA PER LE VOCAZIONI ECCLESIASTICHE, In verbo tuo. Nuove vocazioni per una nuova Europa, Città del Vaticano 1998, n. 17/d. 
3) CEI - COMITATO PREPARATORIO DEL IV CONVEGNO ECCLESIALE NAZIONALE, Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo, n. 3. 
4) Cfr. S. FAUSTI, Una comunità legge il Vangelo di Giovanni, Dehoniane, 1-2, Bologna 2002; 2004; M. BRUNINI, Donne e uomini alla sequela di Gesù nel Vangelo di Giovanni, Dehoniane, Bologna 2004.
La Settimana Vocazionale Parrocchiale
del CRV dell’Umbria e Seminario Regionale “Pio XI” 

Con il sussidio di quest’anno ci siamo proposti di offrire un testo agile e sintetico, che si rivolge alle realtà normalmente presenti in una delle no​stre parrocchie, puntando a poche iniziative, da curare però con una attenzione particolare. 


Spesso nella nostra pastorale rischiamo di moltiplicare gli appuntamenti per gruppi diversificati, perdendo così l’occasione di fare esperienza unitarie di Chiesa, che accostino giovani ed adulti, bambini ed anziani. Perciò ci siamo rivolti anzitutto alle persone che normalmente pregano, cercando di usare un linguaggio semplice, che possa facilmente essere accolto da tutti. 

Solo in un secondo tempo abbiamo pensato a delle attività specifiche di catechesi, ma pur sempre legate ad una celebrazione che aiuti a pregare anche chi non è abituato. 


L’opuscolo risulta così composto. 
1. Un incontro di adorazione Eucaristica, con una proposta di sche​ma per lo svolgimento. La riflessione segue le singole parti del Vangelo di Gio​vanni 20,11-19. È una proposta organica di riflessioni e gesti semplici che pos​sono aiutare tutti a leggere la propria vita e la propria vocazione. 
2. L’animazione della messa quotidiana è stata organizzata con delle brevi introduzioni e una proposta integrativa costituita da due invocazioni per la preghiera dei fedeli, che in questa settimana è opportuno fare sempre. 
3. Abbiamo pensato di proporre a voi tutti la preghiera vocazionale che nella regione Umbria stiamo portando avanti con i nostri giovani che hanno vissuto l’esperienza di Colonia 2005. “Per un’altra strada” è il tema da noi scelto per le nostre GRG (Giornate Regionali dei Giovani). 
4. L’offerta di un materiale chiaro e sintetico per organizzare un’omelia o un incontro di catechesi biblica sul tema di quest’anno. 
5. La proposta di una veglia per l’intera comunità parrocchiale. 
6. Una proposta di catechesi, aperta dalla visione di un film dedicato alla scottante questione della speranza e del cambiamento di vita, pensata ap​positamente per adolescenti e giovanissimi unita alla veglia appropriata per la loro età. 
7. Il santo rosario, meditato con dei passi tratti dalla tradizione agostiniana sul tema della speranza, pensato per le persone semplici che quoti​dianamente recitano questa preghiera nelle nostre comunità. 


Abbiamo cercato di offrire una proposta umile come la nostra terra. Una terra benedetta che ha ricevuto da Dio il dono di una folta schiera di uomini e donne capaci di vivere, dopo una prima giovinezza spensierata e futile, una risposta forte e decisa alla chiamata di Gesù. 


Auguriamo a voi tutti una proficua settimana di preghiera per le vocazioni con il saluto della nostra terra: “pace e bene”!

Gli Esercizi spirituali per giovani
di Gianpaolo Boffelli sm (Marianista) 
e Serena Marotta, (Suore Francescane Minori dell’Immacolata)
GIANPAOLO BOFFELLI-SERENA MAROTTA
“MOTIVI DI SPERANZA” 

“Motivi di Speranza” è il titolo di questo breve itinerario di esercizi spirituali, pensato in preparazione alla Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni 2006. Nulla e nessuno vieta che esso possa essere percorso anche come conti​nuazione ideale della medesima, che quest’anno vive all’insegna dello slogan “Anche tu in Cristo dai vita alla speranza”. 

A te caro amico e cara amica, ma anche a te come gruppo vengono affidate queste note perché possano essere orme su cui fermare i tuoi passi: sì “fermare” o più semplicemente “soffermare” i tuoi e i nostri piedi così spesso percorsi da brividi e da fretta. 


Fermarti e soffermarti perché i tuoi piedi e i nostri piedi nella sosta possa​no “rafforzarsi”… riprendere forza e disegnare sulla “tavola” della nostra quotidianità cammini di speranza e così, come figli di Dio e credenti, in Cristo dare vita alla speranza! 


Cosa fare e come vivere questa proposta?

Il primo invito è quello di ritagliarti e ritagliarvi un po’ di spazio e di tempo per ascoltarti ed ascoltare la Parola di Dio, così ricca di vita e di speran​za… sempre che tu e voi non possiate “regalarvi” tre giorni in cui “avventurar​vi” a tempo pieno su questo sentiero. Sarebbe davvero una fortuna, o meglio, in termini cristiani, una “grossa grazia”. 


Il secondo invito è quello di saper “fare silenzio” perché possa e possiate ascoltarvi e ascoltare meglio e nella serenità il Signore che ci parla. Sappiamo tutti come questa operazione non sia per nulla facile, ma è importante provarci. Oltre che dar vita alla speranza, occorre dar voce al silenzio: sembra paradossa​le e contraddittoria questa operazione, ma te ne accorgerai come sia quanto mai salutare e necessaria. Lascia e lasciamoci davvero calare sulla nostra routine e quotidianità l’ombra feconda del silenzio. 


Il terzo invito è affidarti - affidarvi e affidarci alla segnaletica tracciata in e attraverso questo cammino, seguendola con semplicità, fiducia, gradualità sia nella parte esplicativa (� spiegazione e meditazione del testo biblico), che in quella applicativa (� applicazione e proposta per la vita), sia nella parte celebrativa (� preghiera e liturgia). Al termine di ogni tappa sarebbe davvero bello poter condividere con i propri “compagni di cordata” quanto ognuno di noi ha sperimentato nel tracciato del giorno. Le mie e le risonanze dell’altro, le nostre risonanze sono una ricchezza che ci fa e farà assaporare la gioia del camminare insieme e la forza per superare le nostre fatiche, stanchezze e resi​stenze. 

L’augurio che ci facciamo è quello di poter vivere bene questi esercizi spirituali non dimenticando che accanto a noi e con noi, sparsi un po’ ovunque, ci sono dei giovani che come te e come me hanno deciso di “provarci”. Per questo non manchiamo di sostenerci a vicenda pregando gli uni per gli altri. 
Già qui una semplice proposta: perché non comporre una preghiera per questi giorni dove non far mancare la parola “speranza” e il sostantivo “altri”!? 

Intanto buon cammino a te, a noi, a voi. 


La decisione c’è ormai: si parte. 


Sei pronto? La tua risposta, la nostra risposta dovrebbe essere: sì! 


Le istruzioni essenziali di viaggio sono state fornite: il famoso “come”… come viaggiare, come attraversare questi giorni. 


Ma qual è la meta… dove andiamo o meglio dove andremo?! 


La meta è ben delineata dal titolo di questo percorso “Motivi di speran​za”… un percorso costituito da tre tappe. 


Nell’attesa che si dia il via e il viaggio abbia finalmente inizio prova a fermarti un attimo e a vedere che cosa c’è nel tuo zaino o nella tua borsa… che cosa porti con te. Chiediti e chiediamoci: Che cosa ti (ci) dà “speranza”… che cosa porta nella nostra vita “speranza”? Da che cosa nasce la speranza? Quali sono i momenti nei quali come persone e come credenti assaporiamo la spe​ranza? 

Un consiglio: potrebbe esserti utile annotare su un piccolo quaderno o sulla tua agenda personale le risposte a questi interrogativi.


Se guardiamo dentro noi stessi e attorno a noi, e dentro la nostra quotidianità troviamo motivi di speranza quando: 


- nella nostra vita e nel nostro cuore – quasi inaspettatamente – scorgiamo e/o si accende una stella che inizia a dare luce ai nostri passi e a dissipare le piccole o grandi tenebre del nostro cuore; 

-le nostre orecchie e il nostro cuore possono udire parole di rassicurazione e di incoraggiamento; 


-quando nell’incontro con l’altro ci viene espressa fiducia – rispetto – affet​to e si rinnova in noi la voglia di vivere. 


Luce che brilla – parole che incoraggiano – incontro che rende nuovi: tre “note” che si stagliano e risuonano spesso sullo spartito della nostra vita e della vita altrui, rendendole nuove e ricche di speranza. 


Tre note proprie della Parola di Dio, il cui suono cercheremo di far riecheggiare in questi tre passi che ci accingiamo a compiere. La Parola di Dio è luce che illumina, parola che incoraggia, incontro che rende nuovi! 


Tre note che sono state sempre presenti nella vita e nell’agire di Gesù. 


Tre note con le quali ognuno di noi poi potrà nella ripresa del proprio tran tran quotidiano colorare e arricchire le proprie relazioni e il proprio passo perché sull’esempio di Cristo e in Lui possiamo dar vita e voce alla speranza. 

Buon cammino e buoni esercizi! 

Il depliant per i Ministranti
del CRV del Piemonte 

Il ministrante è un ragazzo o una ragazza particolarmente vicina a Gesù, che desidera conformarsi a Lui. Il primo compito di un ministrante è, quin​di, la preghiera. La contemplazione di Gesù crocifisso, culmine dell’Amore, è il suo dovere primario. La prima immagine, infatti, evidenzia questo aspetto con un chierichetto in preghiera davanti ad una grande croce. Il Cristo crocifis​so parla con chi lo ascolta, quindi parla anche con il ministrante. E lo manda. “Va’ e di’ ai miei fratelli” (Gv 20,17). È l’invito di Gesù a non essere cristiano, suo amico, soltanto nel momento della preghiera (o del servizio liturgico). Gesù si aspetta dai suoi amici che lo testimonino in ogni momento della vita, anche nel gioco. Ecco l’immagine successiva: il chierichetto che ha veramente ascol​tato Gesù durante la preghiera sa anche giocare in un modo diverso, testimo​niando l’Incontro vissuto. Il gioco non è un’altra cosa rispetto al servizio all’al-tare. È un altro aspetto della vita, ma anche lì si può e si deve essere cristiani. È questo anche il senso delle parole del Santo Padre Benedetto XVI, tratte da uno dei discorsi ai giovani durante la GMG di Colonia 2005: “Chi ha scoperto Cri​sto, deve portare altri verso di Lui. Una grande gioia non si può tenere per sé. Bisogna trasmetterla”. 

È chiaro che per riuscire a vivere in questo modo la propria fede e la testi​monianza, occorre un aiuto alla nostra debolezza. La preghiera riportata sul pieghevole vuole essere un aiuto affinché i ministranti sentano il bisogno di Qualcuno che li aiuti a vivere la fede nella vita di ogni giorno, di Qualcuno che continua a mandarli e a contare su di loro.
Il depliant per la Famiglia
della famiglia Pompei 
FAMIGLIA POMPEI

Annunciare Cristo morto e risorto è il compito fondamentale per il cristia​no. La proclamazione della speranza della risurrezione coinvolge la vita del cristiano e la trasforma nei suoi molteplici aspetti (affettivo, sociale, spiri​tuale). Possiamo dire con forza che Gesù risorto rigenera la nostra vita e dà nome alla nostra speranza. In particolare come famiglie cristiane siamo chia​mati a testimoniare il mistero della morte e resurrezione di Cristo: ad essere un segno profetico per la Chiesa e per il mondo. 


Il prossimo convegno ecclesiale nazionale che si terrà a Verona ha proprio per titolo: “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”. Su queste due dimensioni della testimonianza e della speranza siamo portati a riflettere ed a concentrare la nostra attenzione, nel tempo di preparazione alla grande assem​blea. Perciò abbiamo voluto evidenziare tre aspetti della testimonianza nel pre​sente depliant dedicato alle famiglie, in modo che possa essere utilizzato negli incontri di gruppi famigliari, come spunto di riflessione e di approfondimento. 


In copertina abbiamo proposto lo slogan della Giornata: “Anche tu in Cri​sto dai vita alla speranza” e un invito alla testimonianza nelle parole che Gesù rivolge a Maria Maddalena: “Va’ e di’ ai miei fratelli” (Gv 20,17). Il tema della testimonianza viene riproposto nelle pagine interne, in tre aspetti: testimoni dell’amore, testimoni della comunione, testimoni della fede. 


Per il primo aspetto riportiamo un versetto della prima lettera di Giovanni in cui l’apostolo ci parla dell’amore di Dio sorgente del nostro amore. Di segui​to abbiamo un brano in cui l’autore (anonimo) sembra rivolgersi agli sposi a nome di Dio, invitandoli ad aver cura della persona che hanno al proprio fian​co. Come coppia siamo testimoni di questo amore. 


Nel secondo aspetto il brano della Genesi ci indica come fin dalla creazio​ne il destino dell’uomo e della donna porta alla loro unità. Poi il brano di Gibran tratto da “Il Profeta” ci fa riflettere sull’unione degli sposi vissuta nella libertà. 


Nel terzo aspetto il brano degli Atti degli Apostoli presenta la figura di Apollo, un giovane molto vicino a Priscilla e Aquila, gli amici di San Paolo. Essi lo presero con sé per istruirlo nella fede. Seguono le parole del Papa Bene​detto XVI che, nel recente convegno della Diocesi di Roma (giugno 2005), si è rivolto alle famiglie invitandole ad educare i figli alla fede con l’esempio della propria vita. 


Il depliant si conclude con una preghiera di benedizione che come sposi, ministri del sacramento del matrimonio, siamo invitati a impartire ai nostri fi​gli. 


Anche la grafica utilizzata ha i suoi significati che possono essere riassun​ti nella frase: La famiglia “solare” fondamento e luce dell’umanità. 

Osservando l’immagine della copertina possiamo individuare: 
Piedi scalzi: atteggiamento di umiltà davanti a Dio, rispetto per la sacralità del creato, pari dignità e reciproco scambio tra creature. 
Verde: È il colore prevalente della speranza che richiama anche il creato intero su cui tutto ciò che esiste della vita si fonda. La sua intensità e artificiosità rappresenta anche una sfida ed un percorso sul cui terreno la famiglia è chiamata ad impegnarsi per vincere la sfida stessa dell’esistenza. 
La colomba: Rappresenta la presenza Divina che contiene tutta l’armonia dei colori dell’arcobaleno, ed è sempre presente anche quando sembra invisibile. 
I “tre” insieme: Richiamo alla famiglia trinitaria, anche se piccola, essa è avvolta dallo spirito ed è chiamata ad essere segno, “nota” di un grande piano di Dio che senza nessun segno di superiorità, ma con totale tenerezza, sostiene la vita. 
La lampada: significa la luce, la speranza, non quella artificiale, ma quella che in Cristo porta luce all’umanità. 

Il formato cartolina: Memoria storica che nel corso dei secoli ha rappresenta​to la famiglia, insostituibile cellula del progresso e continuità del genere uma​no. 


Il punto nodale dell’amore è fondato sulla famiglia, non c’è volto perché è un volto di chi ha deciso di mettersi in fila nella semplicità ed a piedi nudi; non c’è sguardo poiché prevalgono i sentimenti, essa vive sotto la presenza dello Spirito unita nel caldo intreccio dell’amore, ed è significativo il bambino, fragi​le creatura, che stringe nelle mani le scarpe quasi a invitare chi lo guarda a spogliarsi di ogni umana e vana sicurezza, e poggiando il capo sulla spalla del suo genitore, invita tutti a sperare, confidando sempre nella vita che nasce co​munque in quanto dono di Dio. 


Quando ci si aiuta e ci si conforta, nasce un confronto più intimo che rispecchia la vita stessa. 

Il depliant per i Giovani
di Antonia Castellucci, OMVF 
ANTONIA CASTELLUCCI
PRESENTAZIONE E APPROFONDIMENTO 

“Non una formula ci salverà, ma una Persona, il Cristo” (Giovanni Paolo II ) 
All’inizio di un nuovo millennio vediamo un mondo sommerso da una con​fusione indicibile, vittima della perdita di orientamento e della paura. Que​sto mondo ha bisogno di nient’altro che della Speranza, cioè della Persona di Gesù Cristo, il Vivente, il Salvatore degli uomini. Con Lui, che è il Signore del mondo e della storia, anche della nostra storia personale, siamo in grado di dare alla nostra vita e alla vita dei nostri fratelli un significato autentico, un’autentica speranza. 

Il depliant propone un itinerario vocazionale, che ha come sorgente e come fine l’annuncio della Speranza: prende avvio, infatti, dall’incontro con Cristo Risorto, Speranza dell’uomo, che chiama e, mentre chiama, invita subito ad andare: “Va’…”, per portare a tutti l’annuncio che la Speranza ha l’ultima parola sul mondo e sulla storia. 


Il giovane, rinnovato da questo Incontro vitale e vivificante, viene, a sua volta, invitato a “dire” con la testimonianza della vita che è possibile far trion​fare il bene. Questo annuncio diventa la “buona notizia” da portare a tutti i fratelli, che ancora giacciono nella tristezza e nel non-senso. 


Per compiere questo cammino di speranza c’è bisogno di “alzarsi”, di uscire dalla rassegnazione esistenziale, per lasciare che la Speranza chiami, rinnovi e mandi. I fratelli, raggiunti dalla testimonianza di una vocazione vissuta con au​tenticità e coerenza, a loro volta, saranno in grado di alzarsi e dire a tutti la parola della “Speranza”. 


Il depliant dunque assume la forma di un itinerario vocazionale che ha la struttura ad anello: Vieni– va’ – di’ – ai fratelli: – alzatevi, andate! 

1. Punto di partenza: uno stato di immobilità, disorientamento vocazionale​-esistenziale dei giovani... Cristo ti chiama ad alzarti: Vieni e seguimi. 
2. Cristo Risorto, incontrato, ti rialza, ti comunica la sua speranza e ti man​da. Va’. 
3. Colui che è mandato è testimone e messaggero di speranza... e di’... 

4. Infine il testimone, chiamato e inviato, è in grado di infondere Speranza e di rialzare coloro che vivono nella tristezza e nello sconforto. Ai miei fratelli... Alzatevi! Andate! I fratelli a cui è giunto l’annuncio di speranza sono i capaci a loro volta di esserne testimoni e annunciatori con la propria vocazione. 
1. 
Copertina 

Anche tu in Cristo dai vita alla Speranza! 

Due giovani – una ragazza e un ragazzo – sono in attesa: lo sguardo rivolto in avanti, in ricerca, ambedue portano in mano una candela; l’ambiente è semibuio, sul fondo il riflesso di una luce, forse un faro… L’immagine è il simbolo della vita dei giovani di oggi: perennemente in ricerca, timorosi e desi​derosi insieme del futuro che li aspetta, attendono qualcuno che dia loro un segnale di speranza, un’indicazione che permetta di camminare, di orientarsi nelle infinite possibilità di scelta che la vita pone loro drammaticamente e feli​cemente dinnanzi, qualcuno che dica loro che vale la pena impegnare la vita per Qualcosa o per Qualcuno. La luce tra le loro mani rappresenta il barlume di speranza, sopravvissuto tra tante paure e smarrimenti… 


Una Voce… sembra venire incontro alle loro attese, è un invito: Anche tu in Cristo dai vita alla Speranza! Una chiamata? Una promessa? È una mano tesa verso loro, una mano che, mentre sembra chiedere qualcosa, in effetti, vuole fare una proposta, vuole far risuonare una chiamata, una missione: “Va’ e di’ ai miei fratelli…”. 


Forse vale la pena fidarsi e prendere sul serio questa promessa… 

2. 
Due bande chiuse - Interno 

Il contrasto cromatico all’interno indica il dinamismo esistenziale che si sprigiona nella vita quando ci si imbatte in Cristo, nostra Speranza: si passa da una esistenza spenta, appiattita, opaca, in bianco e nero, ad una vita accesa e a colori… Come? 

Si narra la vicenda di un giovane fabbro, un apprendista, a cui non manca​vano certo le competenze – come a molti dei nostri giovani –, che apparente​mente aveva tutto per realizzare il suo progetto – come sembrano possedere i nostri giovani –, eppure non era in grado di “accendere” la sua officina. Non si era reso conto che, pur avendo tutti gli strumenti e le competenze, non era in possesso dell’essenziale, di ciò che avrebbe potuto rendere “vivo” il suo lavo​ro: la scintilla, il fuoco. 


È una metafora della vita: anche noi talvolta siamo superefficienti, dotati di strumenti multimediali, di conoscenze vaste e generali, eppure non riuscia​mo a far decollare la vita, chiusa dentro orizzonti immanenti, resta priva di significato. 


Si tratta allora di aprire l’esistenza all’Incontro con Qualcuno che, solo, ha risposte per le domande eterne di bene e di felicità. 


Ciò che sorprende è scoprire che le nostre domande, speranze, non riman​gono inattese, ma trovano piena risposta nella Speranza offerta definitivamente da Dio, mediante la vittoria di Cristo sulla morte, sul peccato. È la vittoria definitiva che ricapitola in sé ogni desiderio e speranza del cuore dell’uomo, è la sola Speranza che cambia il mondo. 

La Speranza è la faccia di Dio quale si scopre di momento in momento secondo il volto delle nostre disperazioni. Poiché tutte le speranze, anche le più tenui, le più fragili, perfino i sogni e le illusioni, appartengono alla Speranza. La Speranza è un credito fatto a Dio oltre ciò che l’uomo può vedere e capire. Si credono le cose che si sperano. Si sperano le cose che si amano. Si ama​no le cose che ancora non sono e che la Speranza fa così belle. Se una povera speranza può avviarci verso la Speranza, vuol dire che in ogni speranza si nasconde la Speranza. 












(Primo Mazzolari) 

Già da sempre tutti gli uomini aspettano nel loro cuore un cambiamento, una trasformazione del mondo. Ora questo (il mistero pasquale) è l’atto centrale di trasformazione che solo è in grado di rinnovare veramente il mondo: la violenza si trasforma in amore e quindi la morte in vita. È questa la fissione nucleare portata nel più intimo dell’essere – la vittoria dell’amore sull’odio, la vittoria dell’amore sulla morte. Soltanto questa intima esplo​sione del bene che vince il male può suscitare poi la catena di trasformazio​ni che poco a poco cambieranno il mondo. (…) Questa prima fondamentale trasformazione della violenza in amore, della morte in vita trascina poi con sé altre trasformazioni. Pane e vino diventano il suo Corpo e Sangue. Il Corpo e il Sangue di Cristo sono dati a noi affinché noi stessi veniamo trasformati a nostra volta. Noi stessi dobbiamo diventare Corpo di Cristo, consanguinei di Lui. Dio non è più soltanto di fronte a noi, come il Total​mente Altro. È dentro di noi, e noi siamo in Lui. La sua dinamica ci penetra e da noi vuole propagarsi agli altri ed estendersi a tutto il mondo, perché il suo amore diventi realmente la misura dominante del mondo.
 (Benedetto XVI, Colonia GMG 2005) 


Ancora più sorprendente poi è scoprire che Dio per primo spera in noi. Lui ha deposto un anticipo di fiducia nella nostra esistenza. Conoscere la propria voca​zione è dunque scoprire quale speranza è stata posta nei nostri cuori e giocarsi la vita su questo anticipo di fiducia. Che non resterà delusa.

3. 
Il depliant tutto aperto all’interno 

Domina lo splendido affresco di Giotto rappresentante l’incontro di Cri​sto Risorto con la Maddalena il mattino di Pasqua. In primo piano i protagoni​sti dell’evento: il Risorto, la Maddalena, i soldati che dormono. Fanno da sfon​do gli angeli testimoni della risurrezione. 

L’incontro di Cristo Risorto con la Maddalena nel Giorno del Signore è l’icona che esprime plasticamente la dinamica della chiamata-missione di cia​scun discepolo di Cristo. 


Una dinamica che prevede tre momenti distinti: Va’ – di’– ai miei fratelli. 

Primo momento: l’incontro con il Risorto, che chiama e manda: «Va’» (il Risorto). 

Si tratta di un incontro che non lascia tranquilli, non permette di sedersi, non fa adagiare sulle false sicurezze… Cristo è continuamente oltre, “poiché l’amore non è mai dentro, ma sempre davanti”. Cristo chiede di seguirlo, di lasciare tutto per lui e per condividere la sua missione: “Solo uno che sa di poter dare la felicità può chiederti di lasciare tutto”. 

«Va’». Afferrati e conquistati da Lui, sospinti dalla Sua Carità, i discepoli sono in grado di andare fino agli estremi confini della terra, perché a nessuno venga a mancare l’annuncio della Speranza, dell’Amore più forte della morte.

Secondo momento: il compito di annunciare testimoniando: «e di’» (la Maddalena). 

Il discepolo viene inviato a raccontare a tutti con la sua vita la novità della risurrezione di Cristo. Una novità che, per prima, ha totalmente sconvolto e trasformato la sua esistenza, fino a renderla “insolita”, controcorrente, o meglio “cristiforme”. 

Nella misura in cui un chiamato diviene simile a Cristo, in Lui e con Lui è in grado di gridare con la propria vita che esiste un Amore più forte di qualun​que sofferenza o disperazione. 

Dio, amandoci per primo, ci rende fratelli e ci fa apostoli. Tuttavia noi non pensiamo ad essere testimoni. Pensiamo ad essere, tra le mani di Dio, nel Corpo del Cristo, il Cristo che non è mai stato amore senza essere luce. Come non evangelizzeremo, se il Vangelo è nella nostra pelle, nelle nostre mani, nei nostri cuori, nelle nostre menti? 
















   (M. Delbrel) 

Io sono la vite, voi i tralci. Voi siete cresciuti in me: vi meravigliate se una goccia del sangue del mio cuore s’infiltra in tutto il vostro pensare e fare? Vi meravigliate se piano piano i pensieri del mio cuore si insinuano nel vostro cuore terreno? Se in voi sussurra un bisbiglio, quell’amore che vuole soffrire; quell’amore che, insieme con quello mio, redime? Vi meravigliate del fatto che vi venga voglia di arrischiare le vostre energie e la vostra vita, e di giocarle per i vostri fratelli? E di compiere ciò che manca alla mia passione, che ancora deve mancare, fino a quando non ho patito la mia passione in tutte le mie membra? Volete realizzare con me la grande tra​sformazione e il regno del Padre? Volete vivere la mia intenzione, quella di colui che non ha aderito avidamente alla sua forma divina, ma l’ha spezza​ta e svuotata e ha cominciato a scorrere nella bassura del coraggio che si fa schiavo, è diventato obbediente fino alla morte di croce? Lo volete? Giacché in voi la mia opera deve adempiersi e si adempie soltanto se il mio cuore batte nel vostro, e tutti i cuori disposti battono insieme nel mio cuore in direzione del Padre. Lo volete? Io sanguinerò ed espierò fino a che com​prenderete…                                                     (Hans Urs Von Balthasar) 

Terzo momento: la missione raggiunge i fratelli e le sorelle che giacciono nella rassegnazione: «ai miei fratelli» (i soldati che dormono). 

Gli uomini del nostro tempo attendono che venga loro portato l’annuncio della speranza. 


La rassegnazione, lo scoraggiamento, la paura del futuro sono malattie del nostro tempo che impediscono all’uomo di alzare lo sguardo e di credere nelle infinite possibilità di Dio, un Dio che vince il male con il bene e sa scrivere dritto sulle righe storte della nostra storia. 


C’è bisogno dunque di qualcuno che – chiamato e inviato – raggiunga tutti coloro che si trovano in condizioni di prostrazione fisica o morale e annunci loro la dignità e la preziosità della loro esistenza. C’è bisogno di qualcuno che abbia il coraggio di donare la propria vita per restituire ad ogni uomo l’immagi-ne e la somiglianza di Dio, deturpata dal peccato o dalla disperazione. 
Dare vita alla Speranza significa permettere ad ogni uomo di “alzarsi in piedi” e di riconoscere la propria “altezza” e dignità. C’è bisogno che qualcuno impresti la voce a Cristo Risorto per ripetere agli smarriti di cuore: 

Ora va’. Alzati. Cristo Risorto è con te.
Nel riflesso più profondo delle tue lacrime, per moltiplicare il coraggio.
Nella tempesta è al tuo fianco, forza della tua forza.
Lui è lì, nella forza dei rematori che non abbandonano i remi,
è nelle braccia del timoniere perché sia saldo il timone,
è negli occhi della vedetta che scruta la riva, che cerca l’aurora.
È al tuo fianco come conforto, colui che dà forza alla tua forza.
Non per assicurarti l’anestesia del dolore, la circonvallazione del monte
delle lacrime,
ma per assicurarti che lo attraverserai, insieme a lui.
È la benedizione della Pasqua. È il fascino della speranza, è la bellezza
dell’Amore.


Lo sfondo (a sinistra: giovani seduti) 

L’incontro della Maddalena con il Risorto si colloca nella nostra storia, come evento che si ripete ogni qualvolta un giovane, seduto ai bordi della pro​pria esistenza, riconosce l’appello di Dio nella sua vita, una chiamata assoluta​mente personale che lo invita ad alzarsi, a continuare a sperare e a far sperare: 
“Alzati, va’ e di’ ai miei fratelli…”. 

Lo sfondo (a destra: bimbi del Mato Grosso) 

I fratelli ai quali viene rivolto l’annuncio della Speranza sono tutti i pove​ri: coloro ai quali viene negato il diritto ad un’esistenza dignitosa, e anche colo​ro che sono poveri spiritualmente perché dimentichi di Dio e dei valori trascen​denti della vita. A tutti coloro il discepolo di Cristo ripete le stesse parole che l’apostolo Pietro ha rivolto allo storpio seduto a mendicare presso la porta “Bella” del Tempio: 
“Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!” (At 3,6). 

4. Retro 

La croce delle Giornate Mondiali della Gioventù circondata da giovani. In primo piano: un grande cero. 
I giovani, chiamati e inviati dal Risorto, non si fermano alle tristi prospet​tive e alle lamentele. L’esperienza della Croce e dell’incontro con il Risorto ha reso gli occhi più acuti dinanzi a realtà spesso dure, e, al contempo, ha aperto lo sguardo alla dimensione della speranza e dell’azione in favore della dignità di ogni uomo. 


Il cammino della speranza ha accompagnato i giovani alla riscoperta della bellezza dell’impegno nella Chiesa e alla molteplicità dei modi (vocazioni) in cui la Chiesa si impegna a favore degli uomini. 


La loro disponibilità darà vita alla Speranza! 

UTILIZZO 
· Il depliant è pensato come provocazione – riflessione personale per i giovani. 
· Può essere utilizzato anche per degli incontri sul tema. Si potrebbe iniziare l’incontro chiedendo ai giovani una libera interpretazione della foto di copertina, alquanto evocativa, chiedendo loro di cogliere i sentimenti dei due giovani ritratti nella foto. 


A partire dagli interventi invitare i giovani ad esprimere quali siano le proprie speranze. A questo punto si può iniziare a percorrere l’itinerario vocazionale proposto all’interno del depliant. 


È consigliabile leggere dal Vangelo di Giovanni il racconto dell’incontro della Maddalena con il Risorto il mattino di Pasqua e, quindi, coglierne la dina​mica vocazionale, a partire dai tre momenti (Va’ – e di’ – ai miei fratelli) che vengono proposti. 


Per l’approfondimento del tema si possono utilizzare anche alcuni brani di autori sopraccitati e si può concludere con una preghiera. 

· Il depliant può essere utilizzato in modo interattivo qualora venga tra​sferito in diapositive per una presentazione di Power Point. In tal modo potreb​be essere l’introduzione ad una veglia di preghiera sul tema della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni.
Il depliant con le Intenzioni per la Liturgia delle Ore
di Caterina Brunetto, Rappresentante della CIIS nel CNV 
CATERINA BRUNETTO

“Per alimentare ininterrottamente la comunione, generatrice di missione, dalla quale emerge la peculiare vocazione di ciascuno, è necessaria una continua immersione nel pensiero, nella preghiera, nella vita di Cristo” (“Fare di Cristo il cuore del mondo” n 4). 


Le intenzioni di preghiera da inserire nella Liturgia delle ore che troverete tra i sussidi vogliono aiutarci a vivere quest’anno in piena sintonia con la Chie​sa italiana verso Verona. Vogliono intensificare la nostra preghiera di invoca​zione e di intercessione affinché la nostra vita possa testimoniare Cristo Risor​to, speranza del mondo; così è stato per Maria di Magdala quando è andata ad annun​ziare agli Apostoli, riuniti nel cenacolo, che Cristo è risorto. Così è stato per Pietro che, dopo aver reso testimonianza a Gesù, il Nazareno, morto e risorto, si è sentito rivolgere una domanda: “Cosa dobbiamo fare?” da quanti l’avevano ascoltato. 


“La speranza è il segreto della vita cristiana. Essa è il respiro assolutamente necessario sul fronte della missione della Chiesa e in particolare della pastorale vocazionale. Occorre quindi rigenerarla, nei presbiteri, negli educatori, nelle famiglie cristiane, nelle famiglie religiose, negli Istituti Secolari, in tutti coloro che devono servire la vita accanto alle nuove generazioni” (NVNE  3) ma soprattutto bisogna chiederla come dono. 


L’obiettivo che questo semplice pieghevole si prefigge è: pregare perché tutte le realtà vocazionali presenti nella Chiesa si aprano alla luce dello Spirito, dono del Risorto, per richiamare nella vita la vocazione ricevuta e per mettersi al servizio di ogni fratello che cerca la sua vocazione nella Chiesa così che possa rispondervi gene​rosamente. 


L’icona evangelica del “Padrone della messe” conduce al cuore della pastorale vocazionale: la preghiera. Preghiera che sa guardare con sapienza evangelica al mondo e ad ogni uomo nella realtà dei suoi bisogni di vita e di salvezza; preghiera che espri​me la fede nella voce potente del Padre, che solo può chiamare e mandare a lavorare nella sua vigna; preghiera che alimenta la speranza viva in Dio, il quale non farà mai mancare alla Chiesa gli operai necessari a portare a compimento la sua missione. 

Sappiamo che la preghiera diventa via per il discernimento vocazionale, non solo perché Gesù stesso ha invitato a pregare il padrone della messe, ma perché è solo nell’ascolto e nella comunione con Dio che si può giungere a scoprire il progetto che Lui stesso ha pensato: nel mistero contemplato si scopre la propria identità “nascosta con Cristo in Dio” (Col 3,3). 


La preghiera è il “cardine di tutta la pastorale vocazionale” (PdV 38) è l’unica cosa che agisce su tutti e due i versanti della vocazione: la grazia e la libertà; su Dio che chiama e sull’uomo che risponde. Una preghiera che, se nello specifico mira ad impetrare dal Signore il dono delle vocazioni, non esclude l’invito a leggere nella vita personale la voce del Signore che sempre chiama a diventare suoi testimoni. 

È un sussidio molto semplice che contiene un’invocazione da aggiungere a Lodi che, sullo stile proprio della liturgia delle ore, invoca da Dio la grazia perché ogni chiamato possa crescere nella consapevolezza che nella Chiesa è chiamato e chia​mante; e da una intercessione da aggiungere a Vespri, che ci fa intercedere perché la Chiesa si arricchisca sempre più di numerose e sante vocazioni, da pregare prima dell’intenzione dei defunti. 

Segue l’anno liturgico nei suoi vari tempi, ma si possono utilizzare a seconda dell’esperienza che si sta vivendo(ritiri, settimane vocazionali, itinerari, esercizi spi​rituali, ecc.), come un itinerario.
IMPEGNATI A:


• ritagliare tempo e spazio


• dar voce al silenzio


• seguire la segnaletica del cammino


•vivere con serenità e serietà questo percorso


• ricordarti dei “compagni di cordata” nella preghiera











CHIEDITI:


• Che cosa mi da speranza?


• Quali sono i momenti nei quali assaporo la speranza?








RICORDATI:


Tre note da far risuonare nella tua vita:


♪Luce che brilla


♪♪ Parole che incoraggiano


♪♪♪Incontro che rende nuovi











